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Commenti alla Legge	30	dicembre	2018,	n.	145	- Bilancio	di	previsione	dello	Stato	per	l'anno	finanziario	2019	e	bilancio	pluriennale	per	il	triennio	
2019‐2021, con particolare riferimento alla Previdenza, tratti dal Dossier “Quadro di sintesi degli interventi normativi sulla base di materie e politiche 
omogenee” e dai Dossier vol. I e vol. II di “Analisi delle ultime modifiche apportate dal Senato”, predisposti dai Servizi Studi del Senato della Repubblica e della 
Camera dei Deputati (disponibili sul sito della Camera) che sono riportati in “Corsivo”, con il riporto integrale dei richiamati commi della Legge.	
	
PREVIDENZA	(Commento	da	Dossier	“Quadro	di	Sintesi	degli	interventi”)	
In	materia	previdenziale	si	segnala	l’istituzione,	presso	il	Ministero	del	lavoro	e	delle	politiche	sociali,	del	Fondo	per	la	revisione	del	sistema	pensionistico	attraverso	
l’introduzione	di	ulteriori	forme	di	pensionamento	anticipato	e	misure	per	incentivare	l’assunzione	di	lavoratori	giovani,	al	fine	di	introdurre	ulteriori	modalità	di	
pensionamento	anticipato	e	per	incentivare	l’assunzione	di	lavoratori	giovani.		
Il	Fondo,	per	effetto	delle	modifiche	apportate	dal	Senato,	ha	una	dotazione	pari	a	3.968	milioni	di	euro	per	il	2019,	8.336	milioni	di	euro	per	il	2020	e	8.684	milioni	
di	euro	per	il	2021,	8.153	milioni	di	euro	per	l’anno	2022,	6.999	milioni	di	euro	per	l’anno	2023	e	7.000	milioni	di	euro	a	decorrere	dall’anno	2024	(mentre	nel	testo	
iniziale	ammontavano	a:	6,7	miliardi	di	euro	per	il	2019,	di	7	miliardi	di	euro	per	ciascuno	degli	anni	2020,	2021	e	2022,	a	6.999	milioni	di	euro	per	il	2023	e	a	7	
miliardi	di	euro	a	decorrere	dal	2024.	(comma	256).		
L’intervento	stanzia	 le	risorse	per	 la	revisione	del	sistema	pensionistico	e	 l’incentivazione	delle	assunzioni	di	giovani	 lavoratori,	demandando	 l’attuazione	degli	
istituti	ad	appositi	provvedimenti	normativi,	nei	limiti	delle	risorse	stanziate	(che	ne	costituiscono	il	relativo	limite	di	spesa).		
Nello	stato	di	previsione	del	Ministero	del	 lavoro	e	delle	politiche	sociali,	 le	suddette	risorse	sono	 iscritte	 sul	cap.	4100,	nell’ambito	della	Missione	2	 “Politiche	
previdenziali”.		
Allo	stesso	tempo,	viene	istituito	(sempre	presso	il	Ministero	del	lavoro	e	delle	politiche	sociali)	il	Fondo	per	il	reddito	di	cittadinanza	volto	a	introdurre	nel	nostro	
ordinamento	il	reddito	e	la	pensione	di	cittadinanza,	con	una	dotazione,	a	seguito	delle	modifiche	intervenute	al	Senato,	pari	a	7.100	milioni	di	euro	per	il	2019,	
8.055	milioni	di	euro	per	il	2020,	8.317	milioni	di	euro	per	il	2021	(nel	testo	iniziale	lo	stanziamento	era	pari	a	9	mld	di	euro	a	partire	dal	2019),	risorse	in	parte	
destinate	al	potenziamento	dei	centri	per	l’impiego	e	al	finanziamento	di	ANPAL	Servizi	S.p.A..	Fino	all’entrata	in	vigore	di	tali	istituti	continuano	ad	essere	garantite	
le	prestazioni	del	Reddito	di	inclusione.	(comma	255).		
Parte	delle	risorse	previste	dal	suddetto	Fondo	per	il	reddito	di	cittadinanza	viene	destinata	ai	centri	per	l’impiego.	In	particolare,	le	Regioni	vengono	autorizzate	
ad	assumere	fino	a	4	mila	unità	di	personale	da	destinare	ai	suddetti	centri,	aumentando	le	rispettive	dotazioni	organiche,	con	decorrenza	2019	e	a	regime,	mediante	
corrispondente	riduzione	del	Fondo	per	il	reddito	di	cittadinanza	(comma	258).		
È	inoltre	prevista	la	possibilità	di	utilizzare	a	compensazione	degli	eventuali	maggiori	oneri	che	dovessero	derivare	dai	provvedimenti	attuativi	delle	misure	afferenti	
a	uno	dei	due	Fondi	gli	eventuali	risparmi	derivanti	dai	provvedimenti	attuativi	delle	misure	afferenti	all’altro	Fondo,	mediante	ridefinizione	contestuale	degli	
specifici	limiti	di	spesa,	fermo	restando	l’ammontare	complessivo	annuo	delle	risorse	autorizzate.		
I	commi	da	261	a	268,	introdotti	nel	corso	dell’esame	al	Senato,	dispongono,	a	decorre	dal	1°	gennaio	2019	e	per	la	durata	di	5	anni,	una	riduzione	dell’importo	
delle	pensioni	eccedenti	 la	soglia	di	100.000	euro	 lordi	annui,	mediante	specifiche	aliquote	di	riduzione,	crescenti	per	specifiche	 fasce	di	 importo.	I	conseguenti	
risparmi	confluiscono	in	appositi	fondi	presso	l'INPS	e	gli	altri	enti	previdenziali	interessati.		
Sono	 poi	 riportate	 indicazioni	 in	 merito	 alla	 previdenza	 complementare	 dei	 dipendenti	 statali	 (comma	 269)	 e	 ad	 un’agevolazione	 fiscale	 costituita	
dall’introduzione	di	un’Imposta	sostitutiva	sui	redditi	da	pensione	di	fonte	estera	che	trasferiscono	la	propria	residenza	fiscale	nel	Mezzogiorno	(commi	273	‐274)	
Lavoratori	esposti	all’amianto		
Viene	ulteriormente	estesa	la	platea	di	lavoratori	ai	quali	sono	riconosciuti	specifici	benefici	previdenziali	in	virtù	dell’esposizione	all’amianto.		
Ulteriori	disposizioni		
Viene	esteso	la	possibilità	di	beneficiare	del	trattamento	di	mobilità	in	deroga	anche	ai	lavoratori	che	hanno	cessato	la	CIG	nel	2018	e	non	beneficiano	della	NASpI	
(commi	251‐253).		
Inoltre,	si	dispone	che	nei	lavoratori	che,	in	seguito	alla	cessazione	del	rapporto	di	lavoro,	siano	approdati	ad	una	gestione	di	previdenza	diversa	da	quella	dell’INPS	
e	che	non	abbiano	maturato	il	diritto	alla	decorrenza	del	trattamento	pensionistico	nel	corso	degli	anni	2015	e	2016,	siano	compresi,	ai	fini	della	fruizione	dei	
benefici,	anche	 i	 lavoratori	che,	transitati	nel	pubblico	 impiego	ovvero	nella	gestione	ex‐IPOST	(attualmente	gestita	all’interno	dell’INPS)	abbiano	effettuato	 la	
ricongiunzione	contributiva	e	risultino	iscritti	a	forme	previdenziali	obbligatorie	diverse	dall’Assicurazione	Generale	Obbligatoria	(comma	279).		
Nel	 corso	dell’esame	al	 Senato,	 è	 stata	definita	una	nuova	disciplina,	 valida	per	 il	periodo	 2019‐2021,	della	perequazione	automatica	 (o	 indicizzazione)	dei	
trattamenti	pensionistici	(comma	260).		
In	materia	di	pensionamento	anticipato	per	i	dipendenti	di	aziende	editoriali	e	stampatrici	di	periodici	in	crisi,	si	dispone	che	agli	stessi	non	si	applichi	l’adeguamento	
all'incremento	della	speranza	di	vita	dei	requisiti	anagrafici	per	l'accesso	al	pensionamento	(comma	277).		
Il	Senato	ha,	infine,	introdotto	una	disposizione	che	prevede	la	armonizzazione	del	trattamento	assicurativo	contro	gli	infortuni	in	servizio	e	le	infermità	contratte	
per	causa	diretta	ed	immediata	di	servizio	in	favore	del	personale	volontario	del	Corpo	nazionale	dei	Vigili	del	fuoco	per	il	2019	e	a	decorrere	dal	2020	con	il	
trattamento	riservato	al	personale	di	ruolo	del	medesimo	Corpo	(comma	398).	
	
In	dettaglio	analizziamo	ora	i	singoli	commi	di	riferimento	della	Legge	di	Bilancio	2019:	
Articolo	1,	commi	251‐253	(Trattamenti	di	mobilità	in	deroga)	
Comma	251. Il trattamento di mobilità in deroga è concesso, nel limite massimo di dodici mesi, anche in favore dei lavoratori che hanno cessato la cassa 
integrazione guadagni in deroga nel periodo dal 1° dicembre 2017 al 31 dicembre 2018 e non hanno diritto all'indennità di disoccupazione denominata Nuova 
prestazione di Assicurazione Sociale per l'Impiego (NASpI). 
Comma	252. Ai lavoratori di cui al comma 251, dal 1° gennaio 2019, sono applicate misure di politica attiva, individuate in un apposito piano regionale, da 
comunicare al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e all'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro (ANPAL). 
Comma	253. All'onere derivante dall'attuazione del comma 251 si fa fronte nel limite massimo delle risorse residue disponibili per le politiche per il lavoro e 
l'occupazione delle regioni, da comunicare al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e l'attuazione di quanto previsto dai commi 251 e 252 è disciplinata 
con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 
 
COMMENTO	‐	(Trattamenti	di	mobilità	di	deroga)	
I	commi	da	251	a	253,	introdotti	nel	corso	dell’esame	al	Senato,	prevedono	la	concessione	della	mobilità	in	deroga	anche	per	i	lavoratori	che	abbiano	
cessato	il	trattamento	di	integrazione	salariale	in	deroga	per	il	periodo	1°	dicembre	2017	‐	31	dicembre	2018	e	contestualmente	non	abbiano	diritto	alla	
fruizione	della	NASpI.	
In	particolare,	il	trattamento	di	mobilità	in	deroga	è	riconosciuto,	nel	limite	massimo	di	12	mesi,	anche	per	i	lavoratori	che	abbiano	cessato	il	trattamento	
di	integrazione	salariale	in	deroga	nel	periodo	dal	1°	dicembre	2017	al	31	dicembre	2018	e	non	possano	usufruire	della	NASpI	(comma	251).	
I	lavoratori	interessati	sarebbero	quindi	quelli	che	non	posseggono	i	requisiti	per	la	fruizione	della	NASpI,	e	cioè	almeno	13	settimane	di	contribuzione	nei	4	anni	
precedenti	l'inizio	del	periodo	di	disoccupazione	e	30	giornate	di	lavoro	effettivo	(a	prescindere	dal	minimale	contributivo)	nei	12	mesi	che	precedono	l'inizio	del	
medesimo	periodo	di	disoccupazione.	
A	tali	lavoratori	dal	1°	gennaio	2019	vengono	applicate	misure	di	politica	attiva,	individuate	da	un	apposito	piano	regionale,	da	comunicare	al	Ministero	del	lavoro	
e	delle	politiche	sociali	e	all’A.N.P.A.L.	(comma	252).	
All’onere	derivante	dalla	concessione	della	mobilità	in	deroga	per	il	2019	si	fa	fronte	nel	limite	massimo	delle	risorse	residue	disponibili	per	le	politiche	del	lavoro	e	
l’occupazione	delle	regioni	(comma	253),	da	comunicare	al	Ministero	del	lavoro	e	delle	politiche	sociali;	inoltre	l’attuazione	di	quanto	previsto	dai	precedenti	commi	
è	disciplinata	con	specifico	decreto	interministeriale.	
Si	segnala,	al	riguardo,	che	 la	norma	di	copertura	considerata	potrebbe	creare	delle	disparità	di	fruizione	dell’ammortizzatore	su	base	territoriale	in	relazione	
all’entità	delle	risorse	residue	disponibili	in	ogni	regione.	
Si	ricorda	che	 l’articolo	25‐bis	del	D.L.	119/2018,	convertito	e	in	attesa	di	pubblicazione	sulla	G.U.,	ha	ampliato	 la	platea	di	 lavoratori,	già	occupati	in	imprese	
operanti	in	aree	di	crisi	industriale	complessa,	ai	quali	può	essere	concessa,	ricorrendo	determinate	condizioni,	la	mobilità	in	deroga.	In	particolare,	
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l'articolo	estende	la	concessione	della	mobilità	in	deroga,	prevista	dall’articolo	1,	comma	142,	della	L.	205/2017	anche	ai	lavoratori,	già	occupati	in	imprese	
operanti	in	aree	di	crisi	industriale	complessa,	che	abbiano	cessato	o	cessino	la	mobilità	(ordinaria	o	in	deroga)	nei	periodi	dal	22	novembre	2017	al	31	dicembre	
2017	e	dal	1°	luglio	2018	al	31	dicembre	2018	(per	i	casi	di	cessazione	nel	periodo	dal	1°	gennaio	2018	al	30	giugno	2018	il	medesimo	trattamento	è	riconosciuto	
dal	richiamato	articolo	1,	comma	142,	della	L.	205).	Il	suddetto	trattamento	viene	concesso	per	12	mesi	e	a	condizione	che	a	tali	lavoratori	siano	contestualmente	
applicate	misure	di	politica	attiva	(individuate	con	apposito	piano	regionale);	si	prevede	altresì	che	il	lavoratore	decada	dal	beneficio	qualora	trovi	nuova	
occupazione	a	qualsiasi	titolo.	
	(NB:	Il	Trattamento	di	mobilità	in	deroga	si	sostanzia	in	un’indennità	che	garantisce	ai	lavoratori	licenziati,	che	non	possono	usufruire	degli	ammortizzatori	
ordinari,	un	reddito	sostitutivo	della	retribuzione.	Possono	beneficiarne:	lavoratori	licenziati,	individuati	in	specifici	decreti	regionali	o	interministeriali,	
provenienti	da	soggetti	giuridici	qualificati	come	imprese	così	come	individuate	dall’articolo	2082	c.c.	per	i	quali	non	sussistono	le	condizioni	di	accesso	ad	ogni	
altra	prestazione	a	sostegno	del	reddito	connessa	alla	cessazione	del	rapporto	di	lavoro	prevista	dalla	normativa	vigente.	Pertanto,	la	mobilità	in	deroga	non	può	
più	essere	concessa	dopo	il	periodo	di	Aspi	o	miniAspi	(se	ancora	erogati)	,	mobilità	ordinaria	o	disoccupazione	agricola	già	fruito,	o	dopo	un	periodo	di	fruizione	
della	NASPI;	e	non	può	essere	concessa	se	il	lavoratore	aveva	diritto	ad	un	ammortizzatore	ordinario	e	non	ne	ha	fatto	richiesta.	Essa	spetta	ai	lavoratori	
subordinati,	compresi	apprendisti	e	lavoratori	con	contratto	di	somministrazione,	individuati	con	i	decreti/delibere/provvedimenti	regionali	di	concessione	della	
prestazione	in	deroga	oppure,	per	i	lavoratori	delle	aziende	pluriregionali,	con	i	decreti	interministeriali.	
La	Cassa	 integrazione	guadagni	 in	deroga	(CIGD)	è	uno	strumento	di	sostegno	al	reddito	di	 lavoratori	che	non	potrebbero	accedere	ai	benefici	della	cassa	
integrazione	guadagni.	 In	 linea	di	massima,	può	essere	concessa	ad	aziende	che	operano	 in	determinate	aree	regionali	oppure	che	operano	 in	specifici	settori	
produttivi	in	base	ad	appositi	accordi	governativi.	La	CIGD	consiste,	in	generale,	nel	versamento	di	una	indennità	pari	all’80%	dello	stipendio	che	il	 lavoratore	
avrebbe	ottenuto	per	le	ore	di	lavoro	che	non	ha	potuto	effettuare	considerando	i	limiti	dell’orario	stabilito	dai	contratti	collettivi	e	comunque	non	oltre	le	40	ore	
settimanali.	Di	anno	in	anno	viene	stabilito	comunque	un	limite	massimo	mensile	dell’assegno	che	non	può	essere	superato.	La	durata	del	beneficio	è	stabilita	da	
appositi	accordi	territoriali	(di	solito	comunque	entro	il	limite	di	36	mesi	nell’arco	di	un	quinquennio	previsto	per	la	CIG	straordinaria).	
La	NASpI	(Nuova	prestazione	di	Assicurazione	Sociale	per	l'Impiego)	è	disciplinato	dal	D.Lgs.	22/2015.	In	particolare,	 l'articolo	3,	comma	1,	 lettere	b)	e	c)	
dispone	 il	riconoscimento	dell’ammortizzatore	ai	 lavoratori	dipendenti	(con	esclusione	dei	dipendenti	a	tempo	 indeterminato	delle	pubbliche	amministrazioni,	
nonché	degli	operai	agricoli	a	tempo	determinato	o	indeterminato)	che	abbiano	perso	involontariamente	la	propria	occupazione	e	che	presentino	congiuntamente	
i	seguenti	requisiti:		
•	stato	di	disoccupazione;		
•	almeno	13	settimane	di	contribuzione	nei	4	anni	precedenti	l'inizio	del	periodo	di	disoccupazione;		
•	30	giornate	di	lavoro	effettivo,	a	prescindere	dal	minimale	contributivo,	nei	12	mesi	che	precedono	l'inizio	del	periodo	di	disoccupazione.	Qualora	sussistano	tali	
requisiti,	il	trattamento	NASpI	spetta	anche	ai	lavoratori	per	i	quali	la	contribuzione	dovuta	non	sia	stata	versata,	in	base	al	cosiddetto	principio	di	automaticità	
delle	prestazioni	(Paragrafo	2.2	della	circolare	INPS	n.	94	del	12	maggio	2015.	
	
Articolo	1,	commi	255‐257	‐	(Fondo	per	il	reddito	di	cittadinanza	e	Fondo	per	la	revisione	del	sistema	pensionistico)	
Comma	255. Al fine di introdurre nell'ordinamento le pensioni di cittadinanza e il reddito di cittadinanza, quest'ultimo quale misura contro la povertà, la 
disuguaglianza e l'esclusione sociale, a garanzia del diritto al lavoro, della libera scelta del lavoro, nonché del diritto all'informazione, all'istruzione, alla 
formazione e alla cultura, attraverso politiche volte al sostegno economico e all'inserimento sociale dei soggetti esposti al rischio di emarginazione nella società 
e nel mondo del lavoro, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un fondo denominato « Fondo per il reddito di 
cittadinanza », con una dotazione pari a 7.100 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.055 milioni di euro per l'anno 2020 e a 8.317 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2021. Con appositi provvedimenti normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del presente comma, che costituiscono il relativo limite di 
spesa, si provvede a dare attuazione agli interventi ivi previsti. Fino alla data di entrata in vigore delle misure adottate ai sensi del secondo periodo del presente 
comma nonché sulla base di quanto disciplinato dalle stesse continuano ad essere riconosciute le prestazioni relative al beneficio economico del Reddito di 
inclusione (ReI), di cui al decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, nel limite di spesa pari alle risorse destinate a tal fine dall'articolo 20, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo n. 147 del 2017 e sulla base delle procedure ivi indicate, le quali concorrono al raggiungimento del limite di spesa complessivo di 
cui al primo periodo del presente comma e sono accantonate in pari misura, per il medesimo fine di cui al citato articolo 20, comma 1, del decreto legislativo n. 
147 del 2017, nell'ambito del Fondo per il reddito di cittadinanza di cui al primo periodo del presente comma. Conseguentemente, a decorrere dall'anno 2019 
il Fondo Povertà, di cui al decreto legislativo n. 147 del 2017, è ridotto di 2.198 milioni di euro per l'anno 2019, di 2.158 milioni di euro per l'anno 2020 e di 
2.130 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021. 
Comma	256. Al fine di dare attuazione a interventi in materia pensionistica finalizzati all'introduzione di ulteriori modalità di pensionamento anticipato e 
misure per incentivare l'assunzione di lavoratori giovani, nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito un fondo 
denominato « Fondo per la revisione del sistema pensionistico attraverso l'introduzione di ulteriori forme di pensionamento anticipato e misure per incentivare 
l'assunzione di lavoratori giovani », con una dotazione pari a 3.968 milioni di euro per l'anno 2019, a 8.336 milioni di euro per l'anno 2020, a 8.684 milioni di 
euro per l'anno 2021, a 8.153 milioni di euro per l'anno 2022, a 6.999 milioni di euro per l'anno 2023 e a 7.000 milioni di euro a decorrere dall'anno 2024. Con 
appositi provvedimenti normativi, nei limiti delle risorse di cui al primo periodo del presente comma, che costituiscono il relativo limite di spesa, si provvede a 
dare attuazione agli interventi ivi previsti. 
Comma	257. Con i provvedimenti attuativi delle misure di cui ai commi 255 e 256, la dotazione dei relativi Fondi può essere rideterminata, fermo restando il 
limite della spesa complessivamente autorizzata dai suddetti commi. L'amministrazione a cui è demandata la gestione delle misure di cui ai commi 255 e 256 
effettua il monitoraggio trimestrale sull'andamento della spesa e, entro il mese successivo alla fine di ciascun trimestre, ne comunica i risultati al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Ministero dell'economia e delle finanze. Qualora siano accertati, rispetto agli oneri previsti, eventuali economie per alcune 
misure e maggiori oneri per altre, entrambi aventi anche carattere pluriennale, possono essere effettuate variazioni compensative tra gli stanziamenti 
interessati per allineare il bilancio dello Stato agli effettivi livelli di spesa. Le eventuali economie non utilizzate per le compensazioni possono essere destinate 
a riconfluire nei fondi di cui ai commi 255 e 256 che hanno finanziato le relative misure, assicurando comunque per ciascun anno il rispetto del limite di spesa 
complessivamente derivante dai commi 255 e 256. L'accertamento avviene quadrimestralmente tramite la procedura di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
le occorrenti variazioni di bilancio, anche in conto residui. 
 
COMMENTO	‐	(Fondo	per	il	reddito	di	cittadinanza	e	Fondo	per	la	revisione	del	sistema	pensionistico)	
I	commi	255	e	256,	modificati	nel	corso	dell’esame	al	Senato,	istituiscono	due	distinti	Fondi	presso	il	Ministero	del	lavoro	e	delle	politiche	sociali,	con	possibilità	
per	gli	stessi	di	utilizzare	reciprocamente	a	compensazione	eventuali	risparmi	realizzati.	
Il	primo	è	il	Fondo	per	il	reddito	di	cittadinanza	volto	a	introdurre	nel	nostro	ordinamento	il	reddito	e	la	pensione	di	cittadinanza,	con	una	dotazione,	a	
seguito	delle	modifiche	intervenute	al	Senato,	pari	a	7.100milioni	di	euro	per	il	2019,	8.055	milioni	di	euro	per	il	2020,	8.317	milioni	di	euro	per	il	2021	(nel	testo	
iniziale	lo	stanziamento	era	pari	a	9	mld	di	euro	a	partire	dal	2019),	risorse	in	parte	destinate	al	potenziamento	dei	centri	per	l’impiego	e	al	finanziamento	di	ANPAL	
Servizi	S.p.A..	Fino	all’entrata	in	vigore	di	tali	istituti	continuano	ad	essere	garantite	le	prestazioni	del	Reddito	di	inclusione.	
Il	secondo	è	il	Fondo	per	la	revisione	del	sistema	pensionistico	attraverso	l’introduzione	di	ulteriori	forme	di	pensionamento	anticipato	e	misure	per	
incentivare	l’assunzione	di	lavoratori	giovani,	con	una	dotazione	pari	a	3.968	milioni	di	euro	per	il	2019,	8.336	milioni	di	euro	per	il	2020,	8.684	milioni	di	euro	
per	il	2021,	8.153	milioni	di	euro	per	l’anno	2022,	6.999	milioni	di	euro	per	l’anno	2023	e	7.000	milioni	di	euro	a	decorrere	dall’anno	2024	(	nel	testo	iniziale:	6,7	
miliardi	di	euro	per	il	2019,	di	7	miliardi	di	euro	per	ciascuno	degli	anni	2020,	2021	e	2022,	a	6.999	milioni	di	euro	per	il	2023	e	a	7	miliardi	di	euro	a	decorrere	dal	
2024.	
Il	comma	257,	come	riformulato	al	Senato,	prevede	che	con	i	provvedimenti	attuativi	delle	misure	dei	commi	255	e	256	possa	essere	rideterminata	la	dotazione	
dei	due	fondi,	fermo	restando	il	limite	di	spesa	complessivamente	autorizzato.	
Il	 comma	 255	 istituisce,	 presso	 il	 Ministero	 del	 lavoro	 e	 delle	 politiche	 sociali,	 il	 Fondo	 per	 il	 reddito	 di	 cittadinanza,	 al	 fine	 dell’introduzione,	
nell’ordinamento,	degli	istituti	della	pensione	di	cittadinanza	e	del	reddito	di	cittadinanza.	
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La	norma	provvede	a	stanziare	le	risorse	per	l’istituzione	dei	richiamati	istituti,	demandando	l’attuazione	degli	stessi	ad	appositi	provvedimenti	normativi	nei	limiti	
delle	risorse	stanziate,	che	ne	costituiscono	il	relativo	limite	di	spesa.	
Nello	stato	di	previsione	del	Ministero	del	lavoro	e	delle	politiche	sociali,	le	suddette	risorse	sono	iscritte	sul	cap.	2780,	nell’ambito	della	Missione	3	“Diritti	
sociali,	politiche	sociali	e	famiglia”.	
Si	segnala,	al	riguardo	che,	il	testo,	nell’individuare	espressamente	l’istituto	del	reddito	di	cittadinanza,	non	fornisce	elementi	sulle	pensioni	di	cittadinanza.	
Il	terzo	periodo	del	comma	255	è	volto	a	garantire	il	riconoscimento	delle	prestazioni	del	Reddito	di	inclusione	di	cui	al	D.Lgs.	n.	147/2017,	fino	alla	piena	
operatività	delle	nuove	misure	da	introdurre.	Se	ne	dispone,	pertanto,	la	prosecuzione,	confermandone	i	limiti	di	spesa	e	disponendo	che	essi	concorrano,	in	
base	alle	procedure	indicate	per	l'erogazione	delle	prestazioni,	al	raggiungimento	del	limite	di	spesa	complessivo	previsto	per	il	Reddito	di	cittadinanza.	
A	tal	fine,	le	risorse	destinate	all'erogazione	economica	del	ReI,	nei	suddetti	limiti	di	spesa,	sono	trasferite	ed	accantonate	nell'ambito	del	nuovo	Fondo	per	il	reddito	
di	cittadinanza,	riducendo,	conseguentemente,	a	decorrere	dal	2019,	le	relative	risorse	del	Fondo	povertà	previste	per	la	misura.	
Per	gli	anni	2019,	si	ricorda,	il	limite	di	spesa	previsto	per	l'erogazione	dei	benefici	economici	del	Reddito	di	inclusione	(ReI)	è	stato	determinato,	all'articolo	20,	
comma	1,	del	D.Lgs.	n.	147/2017,	in	2.198	milioni.	Le	cifre	diminuiscono	a	2.158	milioni	per	il	2020	e	2.130	milioni	annui	dal	2021.	
Tali	importi	sono	quelli	portati	in	riduzione	del	Fondo	per	la	lotta	e	alla	povertà	e	all'esclusione	sociale,	sul	relativo	capitolo	di	bilancio	(cap.	3550/Lavoro).	
Considerando	le	risorse	provenienti	dall’autorizzazione	legislativa	di	spesa	riferita	al	Reddito	di	inclusione,	la	Relazione	Tecnica	quantificava,	pertanto,	i	maggiori	
oneri	derivanti	dal	comma	138,	rispetto	a	quelli	previsti	a	legislazione	vigente,	in	6.802	milioni	di	euro	nel	2019,	6.842	milioni	di	euro	per	il	2020	e	6.870	milioni	di	
euro	dal	2021,	quale	differenza	tra	il	nuovo	stanziamento	di	9.000	milioni	a	decorrere	dal	2019	e	le	risorse	già	previste	per	l'erogazione	dei	benefici	economici	del	
ReI,	che	vanno	a	costituire	un	apposito	accantonamento	nell'ambito	del	nuovo	Fondo	per	il	reddito	di	cittadinanza.	L’ulteriore	rimodulazione	intervenuta	per	effetto	
delle	disposizioni	approvate	dal	Senato	comporta	che	i	maggiori	oneri	introdotti	dalla	disposizione	in	esame	siano	pari	a	4,902	mld	per	il	2019,	4,684	mld	per	il	
2020,	4,74	mld	per	il	2021		
Per	quel	che	concerne	specificamente	il	Fondo	povertà,	si	sottolinea	che	l’articolo	20,	comma	1,	del	D.Lgs.	n.	147/2017	prevede	una	dotazione	pari	a	2.059	milioni	
di	euro	per	l'anno	2018,	2.545	milioni	di	euro	per	l'anno	2019	e	a	2.745	milioni	di	euro	annui	a	decorrere	dall'anno	2020.	Rispetto	a	tali	importi	stanziati,	la	norma	
ha	fissato	limiti	di	spesa	per	l'erogazione	dei	benefici	economici	del	Reddito	di	inclusione	determinati	in	2.198	milioni	per	il	2019,	2.158	milioni	per	il	2020	e	2.130	
milioni	annui	dal	2021.	A	decorrere	dal	2020	per	i	suddetti	limiti	di	spesa	occorre	peraltro	considerare	gli	incrementi	determinati	dal	Piano	nazionale	per	la	lotta	
alla	povertà	(v.	approfondimento).		
La	disciplina	prevista	ai	fini	del	rispetto	dei	limiti	di	spesa	annuali	prevede	che	l'INPS	accantoni,	alla	concessione	di	ogni	beneficio	economico	del	ReI,	un	ammontare	
di	risorse	pari	alle	mensilità	spettanti	nell'anno,	per	ciascuna	annualità	in	cui	il	beneficio	è	erogato.	In	caso	di	esaurimento	delle	risorse	disponibili	per	l'esercizio	di	
riferimento	 (e	che	non	 risultano	accantonate),	con	decreto	del	Ministro	del	 lavoro,	di	concerto	con	 il	Ministro	dell'economia,	da	adottarsi	entro	 trenta	giorni	
dall'esaurimento	di	dette	risorse,	è	ristabilita	la	compatibilità	finanziaria	mediante	rimodulazione	dell'ammontare	del	beneficio.	In	attesa	del	decreto,	comunque,	
l'acquisizione	di	nuove	domande	e	le	erogazioni	vengono	sospese.	La	rimodulazione	del	beneficio	è	prevista	esclusivamente	per	le	erogazioni	successive	all'eventuale	
esaurimento	delle	risorse	non	accantonate.		
Si	sottolinea	che	sul	Fondo	Povertà	(cap.	3550),	dopo	la	riduzione	di	risorse	disposta	dal	comma	in	esame,	per	la	costituzione	dell’accantonamento	nell’ambito	del	
Fondo	per	 il	reddito	di	cittadinanza,	residuano	risorse	pari	a	347	milioni	di	euro	per	 il	2019,	587	milioni	per	 il	2020	e	a	615	milioni	per	 il	2021,	riservate	al	
rafforzamento	degli	interventi	e	dei	servizi	sociali,	ai	sensi	dell’art.	7,	comma	3,	del	D.Lgs.	n.	147/2017.		
Dal	1°	gennaio	2018	è	stato	istituito	il	Reddito	di	inclusione	(ReI)	quale	misura	unica	nazionale	di	contrasto	alla	povertà	e	all'esclusione	sociale,	condizionata	
alla	valutazione	della	condizione	economica	attraverso	l’ISEE.	Il	ReI	ha	sostituito	il	SIA	(Sostegno	per	l’inclusione	attiva)	e	l’ASDI	(Assegno	di	disoccupazione).	Il	ReI	
si	compone	di	due	parti:		
 un	beneficio	economico,	su	dodici	mensilità,	con	un	importo	variabile	a	seconda	della	numerosità	del	nucleo	familiare	(da	circa	187	a	circa	539	euro	per	nuclei	

familiari	con	6	o	più	componenti).	Il	beneficio	economico	viene	erogato	mensilmente	attraverso	una	carta	di	pagamento	elettronica	(Carta	ReI);		
 un	progetto	personalizzato	di	attivazione	e	di	inclusione	sociale	e	lavorativa	volto	al	superamento	della	condizione	di	povertà,	predisposto	sotto	la	regia	dei	

servizi	sociali	del	Comune.		
Per	l'accesso	al	ReI	sono	previsti	requisiti	economici,	di	residenza/soggiorno	e	di	compatibilità	(i	membri	del	nucleo	familiare	non	devono	essere	percettori	
di	prestazioni	di	disoccupazione).		
Per	quanto	riguarda	i	requisiti	di	residenza	e	soggiorno,	il	richiedente	deve	essere:	cittadino	dell'Unione	o	suo	familiare,	titolare	del	diritto	di	soggiorno	o	del	
diritto	di	soggiorno	permanente,	ovvero	cittadino	di	paesi	terzi	in	possesso	del	permesso	di	soggiorno	UE	per	soggiornanti	di	lungo	periodo	e	deve	essere	residente	
in	Italia,	in	via	continuativa,	da	almeno	due	anni	al	momento	della	presentazione	della	domanda.		
Per	quanto	riguarda	i	requisiti	economici,	il	nucleo	familiare	deve	essere	in	possesso	congiuntamente	di:	un	valore	ISEE	non	superiore	a	6mila	euro;	un	valore	ISRE	
(l'indicatore	reddituale	dell'ISEE,	ossia	 l'ISR	diviso	 la	scala	di	equivalenza,	al	netto	delle	maggiorazioni)	non	superiore	a	3mila	euro;	un	valore	del	patrimonio	
immobiliare,	diverso	dalla	casa	di	abitazione,	non	superiore	a	20mila	euro;	un	valore	del	patrimonio	mobiliare	(depositi,	conti	correnti)	non	superiore	a	10mila	
euro	(ridotto	a	8	mila	euro	per	la	coppia	e	a	6	mila	euro	per	la	persona	sola).		
Sono	previste	sanzioni,	nonché	 la	sospensione	e	decadenza	dal	REI	nelle	 ipotesi	di	mancato	rispetto	degli	obblighi	di	condizionalità	assunti	con	 la	
sottoscrizione	del	progetto	personalizzato.	Sono	inoltre	previste	ulteriori	ipotesi	sanzionatorie	nei	casi	di	percezione	del	ReI	a	seguito	di	dichiarazione	mendace	in	
sede	di	DSU,	o	di	mancata	comunicazione	di	variazioni	nella	composizione	del	nucleo	familiare.		
Nell'ottica	della	progressiva	estensione	della	misura,	la	Legge	di	Bilancio	2018	(legge	205/2017)	ha	abrogato	dal	1°	luglio	2018	tutti	i	requisiti	familiari	transitori	
(presenza	di	un	minorenne,	di	una	persona	disabile,	di	una	donna	in	gravidanza,	di	un	disoccupato	ultra	55enne)	richiesti	in	sede	di	prima	applicazione.		
Il	ReI	è	finanziato	nei	limiti	delle	risorse	del	Fondo	per	la	lotta	alla	povertà	e	all'esclusione	sociale,	istituito	dalla	legge	di	stabilità	2016	(legge	208/2015).	Il	Fondo,	
a	carattere	permanente	e	con	risorse	certe,	è	finalizzato	alla	copertura	del	beneficio	economico	collegato	al	ReI,	ma	una	sua	quota	(quota	servizi)	è	destinata	al	
rafforzamento	e	alla	programmazione	degli	interventi	e	dei	servizi	sociali	indirizzati	ai	nuclei	familiari	beneficiari.	Nel	giugno	2018,	sono	stati	adottati	il	
Piano	per	gli	interventi	e	i	servizi	sociali	di	contrasto	alla	povertà	insieme	al	riparto	della	"quota	servizi"	del	Fondo	povertà	per	il	triennio	2018‐	2020.	Compito	del	
Piano	è	programmare,	mediante	indirizzi	nazionali,	l'utilizzo	delle	risorse	afferenti	alla	quota	servizi	del	Fondo	Povertà.		
A	fronte	di	risorse	certe	e	programmate	(Fondo	povertà),	il	ReI	costituisce	livello	essenziale	delle	prestazioni	in	ambito	sociale.		
Per	un	approfondimento	del	tema,	si	rinvia	alla	sezione	“Misure	di	contrasto	alla	povertà”	del	Portale	della	documentazione,	sul	sito	Camera	e	alle	Linee	guida	ReI	
per	gli	operatori,	a	cura	del	Ministero	del	lavoro	e	delle	politiche	sociali.		
Il	comma	256	 istituisce	presso	 il	Ministero	del	 lavoro	e	delle	politiche	un	 fondo	denominato	Fondo	per	 la	revisione	del	sistema	pensionistico	attraverso	
l’introduzione	di	ulteriori	forme	di	pensionamento	anticipato	e	misure	per	incentivare	l’assunzione	di	lavoratori	giovani,	con	lo	scopo	di	attuare	interventi	
in	materia	pensionistica	per	l’introduzione	di	ulteriori	modalità	di	pensionamento	anticipato	e	di	misure	per	incentivare	l’assunzione	di	lavoratori	giovani.		
Anche	 in	questo	 caso,	 la	norma,	modificata	 in	 sede	di	esame	presso	 il	Senato,	provvede	a	 stanziare	 le	 risorse	per	 la	 revisione	del	 sistema	pensionistico	 e	
l’incentivazione	delle	assunzioni	di	giovani	lavoratori	pari	a	3.968	milioni	di	euro	per	il	2019,	8.336milioni	di	euro	per	l’anno	2020,	8.684	milioni	di	euro	per	il	2021	
e	8.153	milioni	per	l’anno	2022,	6.999	milioni	di	euro	per	l’anno	2023	e	7.000	milioni	di	euro	a	decorrere	dall’anno	2024	(nel	testo	originario	erano	previsti	6,7	
miliardi	di	euro	per	il	2019,	7	miliardi	di	euro	per	ciascuno	degli	anni	2020,	2021	e	2022,	6.999	milioni	di	euro	per	il	2023	e	7	miliardi	di	euro	a	decorrere	dal	2024:	
le	risorse	previste	per	gli	anni	2023	e	a	decorrere	dal	2024	non	sono	state	modificate),	demandando	 l’attuazione	degli	 istituti	ad	appositi	provvedimenti	
normativi,	nei	limiti	delle	risorse	stanziate,	che	ne	costituiscono	il	relativo	limite	di	spesa.		
Nello	stato	di	previsione	del	Ministero	del	 lavoro	e	delle	politiche	sociali,	 le	suddette	risorse	sono	 iscritte	 sul	cap.	4100,	nell’ambito	della	Missione	2	 “Politiche	
previdenziali”.		
Il	comma	257,	come	riformulato	al	Senato,	prevede	che	con	i	provvedimenti	attuativi	delle	misure	dei	commi255	e	256	possa	essere	rideterminata	la	dotazione	
dei	due	fondi,	fermo	restando	il	limite	di	spesa	complessivamente	autorizzato.		
Nella	formulazione	iniziale,	il	comma	prevedeva	la	possibilità	di	utilizzare	a	compensazione	degli	eventuali	maggiori	oneri	che	derivassero	dai	provvedimenti	
attuativi	delle	misure	afferenti	a	uno	dei	due	Fondi	gli	eventuali	risparmi	derivanti	dai	provvedimenti	attuativi	delle	misure	afferenti	all’altro	Fondo,	mediante	
ridefinizione	contestuale	degli	specifici	limiti	di	spesa,	fermo	restando	l’ammontare	complessivo	
	
Articolo	1,	comma	260	(Perequazione	automatica	dei	trattamenti	pensionistici)		
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Comma	260. Per il periodo 2019-2021 la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448, è riconosciuta: 
a) per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a tre volte il trattamento minimo INPS, nella misura del 100 per cento; 
b) per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo INPS e con riferimento all'importo complessivo dei trattamenti 
medesimi: 
1) nella misura del 97 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di 
importo superiore a tre volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base 
di quanto previsto dalla lettera a), l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato. Per le pensioni di importo 
superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di 
quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite maggiorato; 
2) nella misura del 77 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a cinque 
volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della 
quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a 
concorrenza del predetto limite maggiorato; 
3) nella misura del 52 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a cinque volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a sei 
volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a sei volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della 
quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a 
concorrenza del predetto limite maggiorato; 
4) nella misura del 47 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a otto volte 
il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a otto volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota 
di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza 
del predetto limite maggiorato; 
5) nella misura del 45 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a otto volte il trattamento minimo INPS e pari o inferiori a nove 
volte il trattamento minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a nove volte il predetto trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della 
quota di rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dal presente numero, l'aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a 
concorrenza del predetto limite maggiorato; 
6) nella misura del 40 per cento per i trattamenti pensionistici complessivamente superiori a nove volte il trattamento minimo INPS. 
 
COMMENTO	‐	(Perequazione	automatica	dei	trattamenti	pensionistici)		
Il	presente	 comma,	 introdotto	nel	 corso	dell’esame	al	Senato,	definisce	una	nuova	disciplina,	valida	per	 il	periodo	2019‐2021,	della	perequazione	
automatica	(o	indicizzazione)	dei	trattamenti	pensionistici.		
Rispetto	alla	disciplina	vigente,	valida	per	gli	anni	2014‐2018,	il	presente	comma	riconosce	la	perequazione	sulla	base	delle	seguenti	aliquote	decrescenti,	relative	
ai	trattamenti	pensionistici	di	 importo	complessivo	 fino	a	9	volte	 il	trattamento	minimo	(mentre	 la	disciplina	vigente	considera	 i	trattamenti	pensionistici	con	
importo	complessivo	fino	a	6	volte	il	trattamento	minimo):		
 100%	(come	attualmente	previsto)	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	pari	o	inferiore	a	3	volte	il	trattamento	minimo	INPS	(così	

come	già	previsto	dalla	disciplina,	di	cui	all'articolo	1,	comma	483,	della	L.	27	dicembre	2013,	n.	147,	e	successive	modificazioni).	Si	ricorda	che,	ai	fini	in	
oggetto,	si	fa	riferimento	all'importo	del	trattamento	minimo	INPS	nell'anno	precedente	quello	di	applicazione	della	perequazione	medesima;		

 97%	(in	 luogo	dell’attuale	95%)	per	 i	 trattamenti	pensionistici	 il	cui	 importo	complessivo	sia	superiore	a	3	volte	e	pari	o	 inferiore	a	4	volte	 il	predetto	
trattamento	minimo;		

 77%	(in	luogo	dell’attuale	75%)	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	superiore	a	4	volte	e	pari	o	inferiore	a	5	volte	il	trattamento	
minimo	(per	tale	fattispecie	la	disciplina	per	gli	anni	2014‐	2018	prevedeva	il	75%);		

 52%	(in	luogo	dell’attuale	50%)	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	superiore	a	5	volte	e	pari	o	inferiore	a	6	volte	il	trattamento	
minimo	(per	tale	fattispecie	la	disciplina	per	gli	anni	2014‐	2018	prevedeva	il	50%);		

 47%	(in	luogo	dell’attuale	45%)	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	superiore	a	6	volte	e	pari	o	inferiore	a	8	volte	il	trattamento	
minimo;	13	Si	veda	la	ricostruzione	al	termine	della	presente	scheda	di	lettura.	14	Rispetto	alla	variazione	del	costo	della	vita	e	con	effetto	dal	1°	gennaio	
dell'anno	successivo	a	quello	di	riferimento	189		

 45%	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	superiore	a	8	volte	e	pari	o	inferiore	a	9	volte	il	trattamento	minimo	e	40%	per	i	trattamenti	
di	importo	complessivo	superiore	a	quest'ultimo	limite.		

Ciascuna	ipotesi	di	indicizzazione	prevede	un	identico	meccanismo	di	salvaguardia	in	corrispondenza	di	ogni	limite	superiore	delle	classi	di	importo	considerate:	
tale	meccanismo	è	finalizzato	a	far	sì	che,	in	ogni	caso,	le	pensioni	superiori	a	tale	limite,	a	seguito	di	applicazione	delle	suddette	percentuali	di	indicizzazione,	non	
risultino	inferiori	al	predetto	limite	incrementato	della	quota	di	rivalutazione	automatica	prevista	dalla	singola	disposizione.		
	
Perequazione:	quadro	normativo		
Nel	nostro	ordinamento	il	meccanismo	di	rivalutazione	delle	pensioni	è	definito	dall'articolo	34,	comma	1,	della	L.	448/1998,	il	quale	ha	disposto	(a	decorrere	
dal	1°	gennaio	1999)	che	esso	si	applichi,	per	ogni	singolo	beneficiario,	in	funzione	dell'importo	complessivo	dei	trattamenti	pensionistici	corrisposti	a	carico	delle	
diverse	gestioni	previdenziali.		
L'aumento	della	rivalutazione	automatica	dovuto	viene	attribuito,	su	ciascun	trattamento,	in	misura	proporzionale	all'ammontare	del	trattamento	da	rivalutare	
rispetto	all'ammontare	complessivo.		
Dal	2001	l'articolo	69,	comma	1,	della	L.	388/2000	ha	suddiviso	la	perequazione	in	tre	differenti	fasce	all'interno	del	trattamento	pensionistico	complessivo,	
disponendo	l'erogazione	della	rivalutazione	in	misura	piena	(cioè	al	100%)	per	le	pensioni	di	importo	fino	a	tre	volte	il	trattamento	minimo	INPS,	al	90%	per	le	
pensioni	di	importo	comprese	tra	tre	e	cinque	volte	il	trattamento	minimo	e	al	75%	per	le	pensioni	di	importo	a	cinque	volte	il	trattamento	minimo.	
Successivamente,	l'articolo	18,	comma	3,	del	D.L.	98/2011	ha	previsto,	per	il	biennio	2012‐2013,	limitazioni	alla	rivalutazione	automatica	sui	trattamenti	
pensionistici	nei	seguenti	termini:	
‐	la	rivalutazione	non	è	concessa	per	i	trattamenti	pensionistici	di	importo	superiore	a	5	volte	il	trattamento	minimo	INPS;	
‐	per	gli	stessi	trattamenti,	la	rivalutazione	opera,	nella	misura	del	70%,	nella	fascia	di	importo	inferiore	a	3	volte	il	trattamento	minimo;	
‐	con	un'apposita	clausola	di	salvaguardia,	si	prevede	che,	nel	caso	in	cui	i	trattamenti	sottoposti	al	blocco	siano	superati,	per	effetto	della	rivalutazione,	
dai	trattamenti	non	sottoposti	al	blocco	della	rivalutazione	(verosimilmente	quelli	di	importo	fino	a	5	volte	il	trattamento	minimo	o	comunque	di	poco	
inferiori	a	tale	limite),	la	rivalutazione	sia	attribuita	fino	a	concorrenza	del	limite	incrementato	di	questi	ultimi	per	effetto	della	rivalutazione	automatica.	
In	materia	è	quindi	intervenuto,	nel	quadro	degli	interventi	per	il	contenimento	della	spesa	previdenziale,	l'articolo	24,	comma	25,	del	D.L.	201/2011	(cd.	
riforma	Fornero),	che	(abrogando	l'articolo	18,	comma	3,	del	D.L.	98/2011)	ha	disposto	il	blocco	dell'indicizzazione	(sempre	per	il	biennio	2012‐2013)	per	le	
pensioni	di	importo	complessivo	superiore	a	tre	volte	il	trattamento	minimo	INPS,	adeguando	pienamente	quelle	di	importo	complessivo	fino	a	tre	volte	il	
richiamato	trattamento	minimo	(e	cioè	1.442,99	euro	lordi	per	il	2012).		
Successivamente,	 l'articolo	 1,	 comma	 483,	 della	 L.	 147/2013	 (legge	 di	 stabilità	 2014),	 il	 quale	 ha	 previsto	 che	 per	 il	 triennio	 2014‐2016	 (periodo	
successivamente	esteso	anche	al	2017	e	2018	dall'articolo	1,	comma	286,	della	L.	208/2015)	la	rivalutazione	dei	trattamenti	pensionistici	debba	operare	
nei	seguenti	termini:		
‐	100%	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	pari	o	inferiore	a	3	volte	il	trattamento	minimo	INPS;		
‐	95%	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	superiore	a	3	volte	e	pari	o	inferiore	a	4	volte	il	predetto	trattamento;		
‐	75%	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	superiore	a	4	volte	e	pari	o	inferiore	a	5	volte	il	trattamento	minimo;		
‐	50%	per	i	trattamenti	pensionistici	il	cui	importo	complessivo	sia	superiore	a	5	volte	e	pari	o	inferiore	a	6	volte	il	trattamento	minimo;		
‐	40%	nel	2014	e	45%	per	ciascuno	degli	anni	2015	e	2016,	per	i	trattamenti	pensionistici	superiori	a	6	volte	il	trattamento	minimo	INPS.		
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Sulla	materia	è	quindi	intervenuta	la	Corte	costituzionale,	che	con	la	sentenza	n.	70/2015	ha	dichiarato	l'illegittimità	costituzionale	dell'articolo	24,	comma	
25,	del	D.L.	201/2011,	nella	parte	in	cui	ha	disposto	la	rivalutazione	automatica,	per	gli	anni	2012	e	2013,	esclusivamente	per	i	trattamenti	pensionistici	di	importo	
complessivo	fino	a	tre	volte	il	trattamento	minimo	INPS.		
A	seguito	di	tale	sentenza	è	stato	emanato	il	Decreto‐Legge	65/2015,	il	quale	ha	introdotto	una	nuova	disciplina	della	rivalutazione	automatica	dei	
trattamenti	pensionistici	relativamente	al	biennio	2012‐2013,	al	fine	di	garantire	una	rivalutazione	parziale	e	retroattiva	("nel	rispetto	del	principio	dell'equilibrio	
di	bilancio	e	degli	obiettivi	di	finanza	pubblica,	assicurando	la	tutela	dei	livelli	essenziali	delle	prestazioni	concernenti	i	diritti	civili	e	sociali,	anche	in	funzione	della	
salvaguardia	della	solidarietà	intergenerazionale")	dei	trattamenti	ricompresi	tra	tre	e	sei	volte	il	minimo	INPS,	confermando	sostanzialmente	il	blocco	biennale	
sui	trattamenti	superiori	a	6	volte	il	minimo	INPS.		
Più	precisamente,	ai	sensi	del	D.L.	65/2015,	la	perequazione	automatica	è	stata	riconosciuta:		
‐	per	il	biennio	2012‐2013	nella	misura	del:		
‐	40%	per	i	trattamenti	pensionistici	di	importo	complessivo	da	tre	a	quattro	volte	il	trattamento	minimo	INPS;		
‐	20%	per	i	trattamenti	pensionistici	di	importo	complessivo	da	quattro	a	cinque	volte	il	trattamento	minimo	INPS;		
‐	10%	per	i	trattamenti	pensionistici	di	importo	complessivo	da	cinque	a	sei	volte	il	trattamento	minimo	INPS.		
‐	per	il	biennio	2014‐2015,	nella	misura	del	20%	di	quanto	stabilito	per	il	2012	e	2013	per	le	pensioni	di	importo	complessivo	da	tre	a	sei	volte	il	trattamento	
minimo	INPS;	191		
‐	a	decorrere	dal	2016,	nella	misura	del	50%	di	quanto	stabilito	per	il	2012	e	2013	per	le	pensioni	di	importo	complessivo	da	tre	a	sei	volte	il	trattamento	minimo	
INPS.		
Lo	stesso	D.L.	65/2015	ha	inoltre	specificato	che	la	rivalutazione	riconosciuta	per	il	biennio	2014‐2015	in	esecuzione	della	sentenza	della	Corte	costituzionale	debba	
intendersi	riferita	agli	importi	pensionistici	come	rivalutati	ai	sensi	della	normativa	vigente	(ossia,	per	il	triennio	2014‐2016	‐	successivamente	esteso	anche	al	2017	
e	2018	dall'articolo	1,	comma	286,	della	L.	208/2015	‐,	dell'articolo	1,	comma	483,	della	L.	147/2013)	per	il	medesimo	biennio,	e	che	nella	valutazione	dell'importo	
complessivo	di	tutti	i	trattamenti	pensionistici	in	godimento	per	ogni	singolo	beneficiario	(ossia	sulla	base	di	calcolo	della	rivalutazione)	si	debba	sempre	tenere	
conto	degli	assegni	vitalizi	derivanti	da	uffici	elettivi.		
Si	ricorda,	infine,	che	l'articolo	3,	commi	3‐sexies	e	3‐septies,	del	D.L.	244/2016,	ha	differito	al	1°	gennaio	2018	(in	luogo	del	1°	gennaio	2017)	il	termine	di	
decorrenza	per	l'effettuazione	delle	operazioni	di	conguaglio	relative	ai	ratei	dei	trattamenti	pensionistici	corrisposti	nel	2015.	
	
Articolo	1,	commi	261‐268	(Riduzioni	transitorie	della	misura	dei	trattamenti	pensionistici	di	importo	elevato)	
Comma	261. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge e per la durata di cinque anni, i trattamenti pensionistici diretti a carico del Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti, delle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, delle forme sostitutive, esclusive ed esonerative dell'assicurazione generale 
obbligatoria e della Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, i cui importi complessivamente considerati superino 
100.000 euro lordi su base annua, sono ridotti di un'aliquota di riduzione pari al 15 per cento per la parte eccedente il predetto importo fino a 130.000 euro, 
pari al 25 per cento per la parte eccedente 130.000 euro fino a 200.000 euro, pari al 30 per cento per la parte eccedente 200.000 euro fino a 350.000 euro, pari 
al 35 per cento per la parte eccedente 350.000 euro fino a 500.000 euro e pari al 40 per cento per la parte eccedente 500.000 euro. 
Comma	262. Gli importi di cui al comma 261 sono soggetti alla rivalutazione automatica secondo il meccanismo stabilito dall'articolo 34, comma 1, della legge 
23 dicembre 1998, n. 448. 
Comma	263. La riduzione di cui al comma 261 si applica in proporzione agli importi dei trattamenti pensionistici, ferma restando la clausola di salvaguardia 
di cui al comma 267. La riduzione di cui al comma 261 non si applica comunque alle pensioni interamente liquidate con il sistema contributivo. 
Comma	264. Gli organi costituzionali e di rilevanza costituzionale, nell'ambito della loro autonomia, si adeguano alle disposizioni di cui ai commi da 261 a 263 
e 265 dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
Comma	265. Presso l'INPS e gli altri enti previdenziali interessati sono istituiti appositi fondi denominati «Fondo risparmio sui trattamenti pensionistici di 
importo elevato» in cui confluiscono i risparmi derivati dai commi da 261 a 263. Le somme ivi confluite restano accantonate. 
Comma	266. Nel Fondo di cui al comma 265 affluiscono le risorse rivenienti dalla riduzione di cui ai commi da 261 a 263, accertate sulla base del procedimento 
di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
Comma	267. Per effetto dell'applicazione dei commi da 261 a 263, l'importo complessivo dei trattamenti pensionistici diretti non può comunque essere 
inferiore a 100.000 euro lordi su base annua. 
Comma	268. Sono esclusi dall'applicazione delle disposizioni di cui ai commi da 261 a 263 le pensioni di invalidità, i trattamenti pensionistici di invalidità di 
cui alla legge 12 giugno 1984, n. 222, i trattamenti pensionistici riconosciuti ai superstiti e i trattamenti riconosciuti a favore delle vittime del dovere o di azioni 
terroristiche, di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, e alla legge 3 agosto 2004, n. 206. 
 
COMMENTO	(Riduzioni	transitorie	della	misura	dei	trattamenti	pensionistici	di	importo	elevato)		
I	commi	da	261	a	268,	introdotti	nel	corso	dell’esame	al	Senato,	introducono	a	decorre	dal	1°	gennaio	2019	e	per	la	durata	di	5	anni,	una	riduzione	
dell’importo	delle	pensioni	eccedenti	la	soglia	di	100.000	euro	lordi	annui,	mediante	specifiche	aliquote	di	riduzione,	crescenti	per	specifiche	fasce	di	
importo.	I	conseguenti	risparmi	confluiscono	in	appositi	fondi	presso	l'INPS	e	gli	altri	enti	previdenziali	interessati.		
Più	in	particolare,	le	riduzioni	si	applicano	ai	trattamenti	pensionistici	a	carico	delle	gestioni	previdenziali	obbligatorie	relative	ai	lavoratori	dipendenti,	pubblici	e	
privati,	 e	a	 carico	della	gestione	 separata	 INPS,	di	 cui	all’articolo	2,	 comma	26,	della	L.	335/1995.	Qualora	 il	 soggetto	 sia	 titolare	di	più	di	un	 trattamento	
pensionistico,	si	prende	in	considerazione	l'importo	complessivo	dei	trattamenti.	Sono	esclusi	dall'ambito	di	applicazione	delle	richiamate	riduzioni,	ai	sensi	del	
comma	263,	i	trattamenti	pensionistici	liquidati	integralmente	secondo	il	sistema	contributivo.		
Sono	inoltre	escluse	(comma	268),	le	pensioni	di	invalidità	e	i	trattamenti	pensionistici	di	invalidità	di	cui	alla	L.	222/1984,	i	trattamenti	pensionistici	ai	superstiti	
e	quelli	riconosciuti	in	favore	delle	vittime	del	dovere	o	di	azioni	terroristiche,	di	cui	alla	L.	466/1980	e	alla	L.	206/2004.		
Riguardo	all'esclusione	dei	 trattamenti	pensionistici	 liquidati	 integralmente	 secondo	 il	 sistema	 contributivo,	 si	 valuti	 l’opportunità	di	 chiarire	 l’inclusione	dei	
trattamenti	liquidati	dalla	gestione	separata	INPS	(la	quale,	per	definizione,	eroga	solamente	trattamenti	liquidati	integralmente	secondo	il	sistema	contributivo)	
nell’ambito	di	applicazione	della	norma.		
Inoltre,	si	valuti	l’opportunità	di	chiarire	se,	in	caso	di	titolari	di	più	pensioni,	almeno	una	delle	quali	liquidata	con	il	metodo	contributivo,	si	debba	tener	conto,	ai	
fini	della	disposizione	in	esame,	dell'importo	complessivo	dei	trattamenti.		
A	decorrere	dal	2019	(e	fino	al	2023)	le	aliquote	di	riduzione	(ai	sensi	del	comma	261)	sono	pari	al:		
	15%	per	la	quota	di	importo	da	100.001	euro	a	130.000	euro;		
	25%	per	la	quota	da	130.001	euro	a	200.000	euro;		
	30%	per	la	quota	da	200.001	euro	a	350.000	euro;			
	35%	per	la	quota	da	350.001	euro	a	500.000	euro;		
	40%	per	la	quota	eccedente	i	500.000	euro.		
Gli	importi	di	cui	al	comma	261	sono	rivalutati	(comma	262)	sulla	base	del	meccanismo	di	cui	all’articolo	34,	comma	1,	della	L.	448/1998.		
La	perequazione	automatica	fa	riferimento	(ai	sensi	dell'art.	34,	comma	1,	della	L.	448/	1998)	all'importo	complessivo	di	tutti	i	trattamenti	pensionistici	del	soggetto	
e	viene	attribuita	sulla	base	della	variazione	del	costo	della	vita,	con	cadenza	annuale	e	con	effetto	dal	1°	gennaio	dell'anno	successivo	a	quello	di	riferimento.		
Più	in	particolare,	 la	rivalutazione	si	commisura	al	rapporto	percentuale	tra	 il	valore	medio	dell'indice	ISTAT	dei	prezzi	al	consumo	per	 le	famiglie	di	operai	e	
impiegati	 relativo	 all'anno	 di	 riferimento	 e	 il	 valore	medio	 del	medesimo	 indice	 relativo	 all'anno	 precedente.	 Ai	 fini	 dell'applicazione	 del	meccanismo	 di	
rivalutazione,	si	tiene	conto	altresì	dell'importo	degli	assegni	vitalizi	derivanti	da	uffici	elettivi.		
I	risparmi	derivanti	dalle	riduzioni	in	esame	confluiscono	in	appositi	fondi	presso	l'INPS	e	gli	altri	enti	previdenziali	interessati	(denominati	Fondo	risparmio	sui	
trattamenti	pensionistici	di	importo	elevato),	dove	rimangono	accantonati	(comma	265).		
Le	determinazioni	relative	alle	somme	da	destinare	ai	fondi	suddetti	sono	operate	mediante	la	procedura	della	Conferenza	di	servizi	(comma	266),	sulla	base	del	
principio	che,	in	caso	di	pluralità	di	trattamenti	di	cui	sia	titolare	il	soggetto,	la	riduzione	viene	ripartita	tra	i	medesimi	in	proporzione	all'importo	di	ciascuno	di	
essi	(comma263).		
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La	 conferenza	 di	 servizi	 è	 uno	 strumento	 di	 semplificazione	 attivabile	 dalle	 pubbliche	 amministrazioni	 quando	 siano	 coinvolti	 vari	 interessi	 pubblici	 in	 un	
procedimento	amministrativo	o	in	più	procedimenti	connessi	riguardanti	i	medesimi	risultati	e	attività	amministrativa,	suscettibile	di	produrre	un'accelerazione	
dei	tempi	procedurali.	La	disciplina	dell'istituto	è	fissata,	in	via	generale,	dagli	articoli	14	e	seguenti	della	L.	n.	241/1990.		
La	normativa	distingue	in	particolare	tra	conferenza	di	servizi	istruttoria	e	decisoria.	La	conferenza	istruttoria	è	sempre	facoltativa,	in	quanto	può	essere	indetta	
dall'amministrazione	procedente	quando	ritenga	opportuno	effettuare	un	esame	contestuale	degli	interessi	pubblici	coinvolti	in	un	procedimento	amministrativo	o	
in	più	procedimenti	amministrativi	 connessi	 (riguardanti	medesime	attività	 o	 risultati).	Le	 forme	 in	 cui	 si	 svolge	 tale	 conferenza	 sono	quelle	previste	per	 la	
conferenza	semplificata	o,	in	alternativa,	possono	essere	definite	direttamente	dall'amministrazione	procedente	(art.	14,	co.	1).	La	conferenza	decisoria	è	sempre	
obbligatoria	quando	 la	conclusione	positiva	del	procedimento,	ovvero	 lo	svolgimento	di	un'attività	privata,	è	subordinata	all'acquisizione	di	più	pareri,	 intese,	
concerti,	nulla	osta	o	altri	atti	di	assenso,	comunque	denominati,	da	adottare	a	conclusione	di	distinti	procedimenti	di	competenza	delle	diverse	amministrazioni,	
inclusi	i	gestori	di	beni	o	servizi	pubblici	(art.	14,	co.	2).		
In	proposito,	si	valuti	 l’opportunità	di	chiarire	 in	modo	più	puntuale	 le	modalità	di	 funzionamento	dello	strumento	della	conferenza	di	servizi	 in	relazione	alla	
fattispecie	in	esame.		
Per	effetto	dell’applicazione	delle	disposizioni	in	esame,	l’importo	complessivo	dei	trattamenti	pensionistici	non	può	comunque	essere	inferiore	a	100.000	euro	lordi	
su	base	annua	(comma	267).		
Il	comma	264	prevede	che	gli	organi	costituzionali	e	di	rilevanza	costituzionale,	nell'ambito	della	propria	autonomia,	si	adeguano	alle	disposizioni	di	cui	ai	commi	
da	261	a	263	e	al	comma	265,	a	decorrere	dall’entrata	in	vigore	della	disposizione	in	esame.		
Tali	 organi,	 quindi,	 provvederanno	 ad	 accantonare	 le	 richiamate	 somme	 in	 base	 alle	 regole	 previste	 dai	 rispettivi	 ordinamenti,	 nell’ambito	 dell’autonomia	
costituzionalmente	garantita.		
	
Giurisprudenza	costituzionale	in	materia	previdenziale		
La	giurisprudenza	costituzionale	in	materia	previdenziale,	con	riferimento	ai	principali	profili	della	materia	(natura	dei	contributi	previdenziali,	adeguatezza	
delle	 prestazioni	 ai	 sensi	 dell'articolo	 38	 Cost.,	 limitazione	 di	 benefici	 precedentemente	 riconosciuti	 e	 conseguente	 discrezionalità	 del	 legislatore,	 tutela	
dell'affidamento	dei	singoli	e	sicurezza	giuridica)	riflette,	sostanzialmente,	l'evoluzione	della	legislazione	pensionistica,	segnata	dall'inversione	di	tendenza	operata	
a	partire	dalla	seconda	metà	degli	anni	'80	a	fronte	dell'esplosione	della	spesa	e	della	necessità	di	garantire	la	sostenibilità	di	lungo	periodo	del	sistema.		
Negli	anni	'60	e	'70	la	Corte	è	impegnata	soprattutto	nel	tentativo	di	dare	razionalità	a	un	quadro	normativo	assai	complesso	e	articolato	(ereditato	in	parte	dalla	
legislazione	fascista),	che	si	caratterizza	per	le	numerose	sentenze	"additive"	(le	c.d.	sentenze	che	costano)	con	le	quali,	assumendo	a	parametro	l'articolo	3	della	
Costituzione	(principio	di	uguaglianza	formale	e	sostanziale),	si	procede	ad	adeguare	le	normative	meno	favorevoli	a	quelle	più	favorevoli,	livellando	verso	
l'alto	prestazioni	e	benefici	(tra	le	tante:	sentenze	n.	78	del	1967;	n.	124	del	1968;	n.	5	del	1969;	n.	144	del	1971,	n.	57	del	1973	e	n.240/1994).		
Per	quanto	concerne,	specificamente,	 la	possibilità	per	 il	 legislatore	di	modificare	 in	senso	peggiorativo	 i	trattamenti	pensionistici,	 la	giurisprudenza	di	questo	
periodo	(sentenze	n.	26/80	e	349/85),	facendo	leva	sugli	articoli	36	e	38	Cost.,	porta	sostanzialmente	a	ritenere	che	il	lavoratore	abbia	diritto	a	"una	particolare	
protezione,	nel	senso	che	il	suo	trattamento	di	quiescenza,	al	pari	della	retribuzione	percepita	in	costanza	del	rapporto	di	lavoro,	del	quale	lo	stato	di	pensionamento	
costituisce	un	prolungamento	ai	fini	previdenziali,	deve	essere	proporzionato	alla	quantità	e	qualità	del	lavoro	prestato	e	deve,	in	ogni	caso,	assicurare	al	lavoratore	
ed	alla	sua	famiglia	mezzi	adeguati	alle	esigenze	di	vita	per	una	esistenza	libera	e	dignitosa".	A	tale	riguardo	la	Corte	precisa,	in	particolare,	che	"proporzionalità	
e	adeguatezza	alle	esigenze	di	vita	non	sono	solo	quelli	che	soddisfano	i	bisogni	elementari	e	vitali	ma	anche	quelli	che	siano	idonei	a	realizzare	le	esigenze	relative	
al	tenore	di	vita	conseguito	dallo	stesso	lavoratore	in	rapporto	al	reddito	ed	alla	posizione	sociale	raggiunta".		
A	partire	dalla	seconda	metà	degli	anni	‘80,	la	Corte	fornisce	il	proprio	contributo	per	invertire	le	spinte	espansionistiche	insite	nel	sistema,	valorizzando	il	principio	
del	bilanciamento	complessivo	degli	interessi	costituzionali	nel	quadro	delle	compatibilità	economiche	e	finanziarie.	Già	nelle	sentenze	n.180/1982	e	n.220/1988	la	
Corte	afferma	il	principio	della	discrezionalità	del	legislatore	nella	determinazione	dell'ammontare	delle	prestazioni	sociali	tenendo	conto	della	disponibilità	delle	
risorse	finanziarie.	Le	scelte	del	legislatore,	volte	a	contenere	la	spesa	(anche	con	misure	peggiorative	a	carattere	retroattivo),	vengono	tuttavia	censurate	dalla	
Corte	laddove	la	normativa	si	presenti	manifestamente	irrazionale	(sentenze	n.73/1992,	n.485/1992	e	n.347/1997).		
Quanto	alla	natura	dei	contributi	previdenziali,	la	Corte,	pur	con	una	giurisprudenza	non	sempre	lineare	(frutto	del	compromesso	tra	la	logica	mutualistica	e	
quella	solidaristica	che,	allo	stesso	tempo,	informano	il	nostro	sistema	previdenziale),	ha	affermato	che	"i	contributi	non	vanno	a	vantaggio	del	singolo	che	li	
versa,	ma	di	tutti	i	lavoratori	e,	peraltro,	in	proporzione	del	reddito	che	si	consegue,	sicché	i	lavoratori	a	redditi	più	alti	concorrono	anche	alla	copertura	delle	
prestazioni	a	favore	delle	categorie	con	redditi	più	bassi";	allo	stesso	tempo,	però,	per	quanto	i	contributi	trascendano	gli	interessi	dei	singoli	che	li	versano,	"essi	
danno	sempre	vita	al	diritto	del	lavoratore	di	conseguire	corrispondenti	prestazioni	previdenziali",	ciò	da	cui	discende	che	il	legislatore	non	può	prescindere	dal	
principio	di	proporzionalità	tra	contributi	versati	e	prestazioni	previdenziali	(sentenza	n.173/1986;	si	vedano	anche,	a	tale	proposito,	le	sentenze	n.501/1988	
e	n.96/1991).		
Per	quanto	concerne	i	trattamenti	peggiorativi	con	effetto	retroattivo,	la	Corte	ha	escluso,	in	linea	di	principio,	che	sia	configurabile	un	diritto	costituzionalmente	
garantito	alla	cristallizzazione	normativa,	riconoscendo	quindi	al	legislatore	la	possibilità	di	intervenire	con	scelte	discrezionali,	purché	ciò	non	avvenga	in	
modo	irrazionale	e,	in	particolare,	frustrando	in	modo	eccessivo	l'affidamento	del	cittadino	nella	sicurezza	giuridica	con	riguardo	a	situazioni	sostanziali	
fondate	sulla	normativa	precedente	(sentenze	n.349/1985,	n.173/1986,	n.82271998,	n.211/1997,	n.416/1999).		
La	Corte	costituzionale	è	tornata	sul	tema,	 inoltre,	con	 la	sentenza	n.116/2013,	con	cui	ha	dichiarato	l'illegittimità	dell'articolo	18,	comma	22‐bis,	del	D.L.	
98/2011,	il	quale	introduceva	un	contributo	di	perequazione,	a	decorrere	dal	1°	agosto	2011	e	fino	al	31	dicembre	2014,	sui	trattamenti	pensionistici	corrisposti	
da	enti	gestori	di	forme	di	previdenza	obbligatorie,	pari	al	5%	per	gli	importi	da	90.000	a	150.000	euro	lordi	annui,	del	10%	per	la	parte	eccedente	i	150.000	euro	
196	e	del	15%	per	la	parte	eccedente	i	200.000	euro.		
La	Corte,	assumendo	che	il	contributo	di	solidarietà	ha	natura	tributaria	e,	quindi,	deve	essere	commisurato	alla	capacità	contributiva	ai	sensi	dell'articolo	53	
della	Costituzione,	ha	ritenuto	che	la	disposizione	violi	il	principio	di	uguaglianza	e	i	criteri	di	progressività,	dando	vita	ad	un	trattamento	discriminatorio.	Secondo	
la	Corte,	infatti,	"[…]	trattasi	di	un	intervento	impositivo	irragionevole	e	discriminatorio	ai	danni	di	una	sola	categoria	di	cittadini.	L'intervento	riguarda,	
infatti,	i	soli	pensionati,	senza	garantire	il	rispetto	dei	principi	fondamentali	di	uguaglianza	a	parità	di	reddito,	attraverso	una	irragionevole	limitazione	della	
platea	dei	 soggetti	passivi".	La	Corte	nell'evidenziare	anche	 come	 sia	 stato	adottato	un	 criterio	diverso	per	 i	pensionati	 rispetto	a	quello	 usato	per	 gli	altri	
contribuenti,	penalizzando	i	primi,	osserva	che	"i	redditi	derivanti	dai	trattamenti	pensionistici	non	hanno,	per	questa	loro	origine,	una	natura	diversa	e	minoris	
generis	 rispetto	agli	altri	 redditi	presi	a	 riferimento"	 e	 che	 "a	 fronte	di	un	analogo	 fondamento	 impositivo,	dettato	dalla	necessità	di	 reperire	 risorse	per	 la	
stabilizzazione	finanziaria,	 il	 legislatore	ha	scelto	di	trattare	diversamente	i	redditi	dei	titolari	di	trattamenti	pensionistici",	con	ciò	portando	a	"un	giudizio	di	
irragionevolezza	ed	arbitrarietà	del	diverso	trattamento	riservato	alla	categoria	colpita".		
La	 Corte	 aggiunge,	 poi,	 che	 "nel	 caso	 di	 specie,	 il	 giudizio	 di	 irragionevolezza	 dell'intervento	 settoriale	 appare	 ancor	 più	 palese,	 laddove	 si	 consideri	 che	 la	
giurisprudenza	della	Corte	ha	ritenuto	che	 il	 trattamento	pensionistico	ordinario	ha	natura	di	retribuzione	differita	(fra	 le	altre,	sentenza	n.	30/2004	e	
ordinanza	n.	166/2006);	sicché	il	maggior	prelievo	tributario	rispetto	ad	altre	categorie	risulta	con	più	evidenza	discriminatorio,	venendo	esso	a	gravare	su	
redditi	ormai	consolidati	nel	loro	ammontare,	collegati	a	prestazioni	lavorative	già	rese	da	cittadini	che	hanno	esaurito	la	loro	vita	lavorativa,	rispetto	ai	quali	
non	risulta	più	possibile	neppure	ridisegnare	sul	piano	sinallagmatico	il	rapporto	di	lavoro".		
Da	ultimo,	la	Corte,	con	la	sentenza	173	del	2016	ha	respinto	le	varie	questioni	di	costituzionalità	relative	al	contributo	di	solidarietà	introdotto	dall'articolo	1,	
comma	486,	della	L.	147/2013	 (legge	di	 stabilità	per	 il	2014),	 sulle	pensioni	di	 importo	più	 elevato.	La	Corte	ha	ammesso	 la	 costituzionalità	del	 richiamato	
contributo,	escludendone	la	natura	tributaria	e	ritenendolo	legittimo	nel	configurarsi	come	misura	improntata	effettivamente	alla	solidarietà	previdenziale	(artt.	
2	e	38	Cost.)	a	condizione	che:	si	tratti	di	un	contributo	di	solidarietà	interno	al	sistema	previdenziale,	giustificato	in	via	del	tutto	eccezionale	dalla	crisi	contingente	
e	grave	del	 sistema	 stesso,	 incidente	 sulle	pensioni	più	elevate	 (in	rapporto	alle	pensioni	minime);	 si	presenti	come	prelievo	 sostenibile;	rispetti	 il	principio	di	
proporzionalità;	sia	comunque	utilizzato	come	misura	una	tantum.		
La	Corte	ha	anche	ritenuto	che	 tale	contributo	rispetti	 il	principio	di	progressività	e,	pur	comportando	 innegabilmente	un	 sacrificio	 sui	pensionati	colpiti,	 sia	
comunque	sostenibile	in	quanto	applicato	solo	sulle	pensioni	più	elevate	(da	14	a	oltre	30	volte	superiori	alle	pensioni	minime).		
Con	 la	medesima	 sentenza,	 la	 Consulta	ha	dichiarato	 la	 legittimità	anche	dell'articolo	1,	 comma	483,	della	 richiamata	 L.	147/2013	 che	 disciplina	 la	
rivalutazione	 automatica	 dei	 trattamenti	 pensionistici	 in	misura	 progressivamente	 decrescente	 dal	 100	 al	 40	 per	 cento,	 in	 corrispondenza	 all'importo	 del	
trattamento	pensionistico,	rispettivamente,	superiore	da	tre	a	sei	volte	il	trattamento	minimo	INPS.		
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La	Corte	ha	ritenuto	che	questo	non	sia	configurabile	come	un	"blocco	integrale	della	rivalutazione	(come	quello	dichiarato	incostituzionale	dalla	sentenza	n.	70	
del	 2015),	 bensì	 una	misura	 di	 rimodulazione	 della	 percentuale	 di	 perequazione	 automatica,	 rispondente	 a	 criteri	 di	 progressività,	 parametrati	 sui	 valori	
costituzionali	della	proporzionalità	e	della	adeguatezza	dei	trattamenti	di	quiescenza	(come	già	riconosciuto	nella	stessa	sentenza	n.	70	del	2015)".	
 
Articolo	1,	comma	269	(Previdenza	complementare	dei	dipendenti	statali)	
Comma	269. Con apposito decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, le risorse iscritte, per l'anno 2019, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, afferenti al contributo a carico del datore di lavoro 
per la previdenza complementare del personale delle amministrazioni statali anche ad ordinamento autonomo, sono ripartite tra gli stati di previsione dei 
singoli Ministeri ovvero sono trasferite ai bilanci delle amministrazioni statali ad ordinamento autonomo secondo i criteri di riparto di cui all'articolo 2, comma 
3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 20 dicembre 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 111 del 15 maggio 2000. Il contributo a carico 
del datore di lavoro è versato al relativo fondo di previdenza complementare con le stesse modalità previste dalla normativa vigente per il versamento del 
contributo a carico del lavoratore. Il comma 2 dell'articolo 74 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, è abrogato. 
 
COMMENTO	‐	(Previdenza	complementare	dei	dipendenti	statali)		
Il	 comma	 269	 è	 stato	 inserito	 dal	 Senato.	 Esso	 concerne	 il	 versamento	 dei	 contributi	 a	 carico	 del	 datore	 di	 lavoro	 per	 le	 forme	 di	 previdenza	
complementare,	con	particolare	riferimento	alle	amministrazioni	statali.		
Il	comma	269,	in	primo	luogo,	demanda	ad	un	decreto	del	Ministro	dell'economia	e	delle	finanze,	da	emanarsi	entro	90	giorni	dalla	data	di	entrata	in	vigore	della	
presente	 legge,	 la	definizione	del	 riparto	 tra	gli	 stati	di	previsione	dei	 singoli	Ministeri	 ‐	ovvero	del	 trasferimento	ai	bilanci	delle	amministrazioni	 statali	ad	
ordinamento	autonomo	‐	delle	risorse,	iscritte,	nell'anno	2019,	nello	stato	di	previsione	del	Ministero	dell'economia	e	delle	finanze,	inerenti	al	contributo	a	carico	
del	datore	di	lavoro	per	la	previdenza	complementare	e	relative	al	personale	delle	suddette	amministrazioni.	Nella	determinazione	del	riparto	e	del	trasferimento	
suddetti	si	applicano	i	parametri	del	trattamento	retributivo	medio	dei	dipendenti	e	della	consistenza	del	personale	in	servizio.	
Si	prevede,	inoltre,	con	norma	di	carattere	permanente,	che	il	contributo	a	carico	dei	datori	di	lavoro	sia	versato	al	relativo	fondo	di	previdenza	complementare	
con	le	stesse	modalità	previste	dalla	normativa	vigente	per	il	versamento	del	contributo	a	carico	del	lavoratore.	La	disposizione,	come	osserva	la	relazione	tecnica	
presentata	in	Assemblea	al	Senato,	ha	l'effetto	di	estendere	il	principio	da	essa	formulato	ai	dipendenti	statali,	in	quanto	esso	già	si	applica	per	gli	altri	dipendenti,	
pubblici	e	privati.	
	
Articolo	 1,	 commi	 273	 ‐274	 (Imposta	 sostitutiva	 sui	 redditi	 da	 pensione	 di	 fonte	 estera	 che	 trasferiscono	 la	 propria	 residenza	 fiscale	 nel	
Mezzogiorno)		
Comma	273. Al capo I del titolo I del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è aggiunto, 
in fine, il seguente articolo: 
«Art. 24-ter - (Opzione per l'imposta sostitutiva sui redditi delle persone fisiche titolari di redditi da pensione di fonte estera che trasferiscono la propria 
residenza fiscale nel Mezzogiorno) - 1. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 24-bis, le persone fisiche, titolari dei redditi da pensione di cui all'articolo 49, 
comma 2, lettera a), erogati da soggetti esteri, che trasferiscono in Italia la propria residenza ai sensi dell'articolo 2, comma 2, in uno dei comuni appartenenti 
al territorio delle regioni Sicilia, Calabria, Sardegna, Campania, Basilicata, Abruzzo, Molise e Puglia, con popolazione non superiore a 20.000 abitanti, possono 
optare per l'assoggettamento dei redditi di qualunque categoria, percepiti da fonte estera o prodotti all'estero, individuati secondo i criteri di cui all'articolo 
165, comma 2, a un'imposta sostitutiva, calcolata in via forfettaria, con aliquota del 7 per cento per ciascuno dei periodi di imposta di validità dell'opzione. 
2. L'opzione di cui al comma 1 è esercitata dalle persone fisiche che non siano state fiscalmente residenti in Italia ai sensi dell'articolo 2, comma 2, nei cinque 
periodi d'imposta precedenti a quello in cui l'opzione diviene efficace ai sensi del comma 5. Possono esercitare l'opzione di cui al comma 1 le persone fisiche 
che trasferiscono la residenza da Paesi con i quali sono in vigore accordi di cooperazione amministrativa. 
3. Le persone fisiche di cui al comma 1 indicano la giurisdizione o le giurisdizioni in cui hanno avuto l'ultima residenza fiscale prima dell'esercizio di validità 
dell'opzione. L'Agenzia delle entrate trasmette tali informazioni, attraverso gli idonei strumenti di cooperazione amministrativa, alle autorità fiscali delle 
giurisdizioni indicate come luogo di ultima residenza fiscale prima dell'esercizio di validità dell'opzione. 
4. L'opzione di cui al comma 1 è valida per i primi cinque periodi d'imposta successivi a quello in cui diviene efficace ai sensi del comma 5. 
5. L'opzione di cui al comma 1 è esercitata nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d'imposta in cui viene trasferita la residenza in Italia ai sensi del 
comma 1 ed è efficace a decorrere da tale periodo d'imposta. 
6. L'imposta è versata in unica soluzione entro il termine previsto per il versamento del saldo delle imposte sui redditi. Per l'accertamento, la riscossione, il 
contenzioso e le sanzioni si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste per l'imposta sui redditi. L'imposta non è deducibile da nessun'altra imposta 
o contributo. 
7. L'opzione è revocabile dal contribuente. Nel caso di revoca da parte del contribuente sono fatti salvi gli effetti prodotti nei periodi d'imposta precedenti. Gli 
effetti dell'opzione cessano laddove sia accertata l'insussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo o il venir meno degli stessi e in ogni caso di omesso 
o parziale versamento dell'imposta sostitutiva di cui al comma 1 nella misura e nei termini previsti dalle vigenti disposizioni di legge. La revoca o la decadenza 
dal regime precludono l'esercizio di una nuova opzione. 
8. Le persone fisiche di cui al comma 1 possono manifestare la facoltà di non avvalersi dell'applicazione dell'imposta sostitutiva con riferimento ai redditi 
prodotti in uno o più Stati o territori esteri, dandone specifica indicazione in sede di esercizio dell'opzione ovvero con successiva modifica della stessa. Soltanto 
in tal caso, per i redditi prodotti nei suddetti Stati o territori esteri si applica il regime ordinario e compete il credito d'imposta per i redditi prodotti all'estero. 
Ai fini dell'individuazione dello Stato o territorio estero in cui sono prodotti i redditi si applicano i medesimi criteri di cui all'articolo 23». 
Comma	274. I soggetti che esercitano l'opzione di cui all'articolo 24-ter del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, introdotto dal comma 273 del presente articolo, per i periodi d'imposta di validità dell'opzione ivi prevista, non sono tenuti agli 
obblighi di dichiarazione di cui all'articolo 4 del decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, e sono 
esenti dalle imposte previste dall'articolo 19, commi 13 e 18, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214. 
 
COMMENTO	‐	(Imposta	sostitutiva	sui	redditi	da	pensione	di	fonte	estera	che	trasferiscono	la	propria	residenza	fiscale	nel	Mezzogiorno)		
I	commi	273	e	274	introducono	un	regime	opzionale	per	le	persone	fisiche,	titolari	dei	redditi	da	pensione,	che	trasferiscono	in	Italia	la	propria	residenza	
in	 uno	 dei	 comuni	 appartenenti	 al	 territorio	 del	Mezzogiorno,	 con	 popolazione	 non	 superiore	 ai	 20.000	 abitanti.	 Tali	 soggetti	 possono	 optare	 per	
l'assoggettamento	dei	redditi	di	qualunque	categoria,	percepiti	da	fonte	estera	o	prodotti	all'estero,	ad	una	imposta	sostitutiva,	calcolata	in	via	forfettaria,	con	
aliquota	del	7	per	cento	per	ciascuno	dei	periodi	di	imposta	di	validità	dell'opzione.		
A	tal	fine	il	comma	273	modifica	il	capo	I	del	titolo	I	del	D.P.R.	n.	917	del	1986	(Testo	unico	delle	imposte	sui	redditi	‐	TUIR)	con	l'inserimento	dell'articolo	24‐ter	
recante	la	disciplina	del	citato	regime	opzionale.		
Ferma	restando	l'opzione	per	l'imposta	sostitutiva	sui	redditi	prodotti	all'estero	realizzati	da	persone	fisiche	che	trasferiscono	la	propria	residenza	fiscale	in	Italia	
disposta	dall'articolo	24‐bis	del	TUIR,	il	comma	1	del	nuovo	articolo	24‐ter	introduce	un	regime	opzionale	per	le	persone	fisiche,	titolari	dei	redditi	da	pensione	
di	ogni	genere	e	assegni	ad	esse	equiparati	erogati	da	soggetti	esteri,	che	 trasferiscono	 in	 Italia	 la	propria	residenza	 in	uno	dei	comuni	appartenenti	al	
territorio	del	Mezzogiorno,	con	popolazione	non	superiore	ai	20.000	abitanti.		
Tali	soggetti	possono	optare	per	l'assoggettamento	dei	redditi	di	qualunque	categoria,	percepiti	da	fonte	estera	o	prodotti	all'estero,	ad	una	imposta	sostitutiva,	
calcolata	in	via	forfettaria,	con	aliquota	del	7	per	cento	per	ciascuno	dei	periodi	di	imposta	di	validità	dell'opzione.		
Il	trasferimento	della	residenza	è	definito	mediante	riferimento	all'articolo	2,	comma	2,	del	TUIR,	per	cui	si	considerano	residenti	le	persone	che	per	la	maggior	
parte	del	periodo	di	imposta	sono	iscritte	nelle	anagrafi	della	popolazione	residente	o	hanno	nel	territorio	dello	Stato	il	domicilio	o	la	residenza	ai	sensi	del	codice	
civile	(articolo	43).	 I	comuni	appartenenti	al	territorio	del	Mezzogiorno	sono	quelli	situati	nelle	regioni	Sicilia,	Calabria,	Sardegna,	Campania,	Basilicata,	
Abruzzo,	Molise	e	Puglia.		
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Per	quanto	riguarda	i	redditi	percepiti	da	fonte	estera	o	prodotti	all'estero,	la	norma	fa	riferimento	ai	criteri	di	cui	all'articolo	165,	comma	2,	del	TUIR,	secondo	cui	
i	redditi	si	considerano	prodotti	all'estero	sulla	base	di	criteri	reciproci	a	202	quelli	previsti	dall'articolo	23	del	medesimo	testo	unico	per	individuare	quelli	prodotti	
nel	territorio	dello	Stato	ai	fini	dell'applicazione	dell'imposta	nei	confronti	dei	non	residenti.		
Per	effetto	dei	commi	2,	4	e	5	dell'articolo	24‐ter,	l'opzione	di	calcolo	dell'imposta	sostitutiva	in	via	forfettaria	con	aliquota	del	7	per	cento:		
	può	essere	esercitata	dalle	persone	fisiche	che	non	siano	state	fiscalmente	residenti	in	Italia	nei	cinque	periodi	di	 imposta	precedenti	a	quello	 in	cui	
l'opzione	diviene	efficace,	e	trasferiscono	la	residenza	da	paesi	con	i	quali	sono	in	vigore	accordi	di	cooperazione	amministrativa;		
	è	esercitata	nella	dichiarazione	dei	redditi	relativa	al	periodo	di	imposta	in	cui	viene	trasferita	 la	residenza	in	Italia	ed	è	efficace	a	decorrere	da	tale	periodo	
d'imposta;		
	è	valida	per	i	primi	cinque	periodi	di	imposta	successivi	a	quello	in	cui	diviene	efficace.		
Le	persone	fisiche	che	trasferiscono	la	propria	residenza	optando	per	il	regime	d'imposta	sostitutiva	indicano	la	giurisdizione	o	le	giurisdizioni	in	cui	hanno	avuto	
l'ultima	residenza	 fiscale	prima	dell'esercizio	di	validità	dell'opzione.	L'Agenzia	delle	entrate	trasmette	tali	 informazioni	alle	autorità	 fiscali	delle	giurisdizioni	
indicate	come	luogo	di	ultima	residenza	fiscale	prima	dell'esercizio	di	validità	dell'opzione	(comma	3	dell'articolo	24‐ter).		
Il	comma	6	dell'articolo	24‐ter	stabilisce	che	l'imposta	non	è	deducibile	ed	è	versata	in	unica	soluzione	entro	il	termine	previsto	per	il	versamento	del	saldo	
delle	imposte	sui	redditi.	Per	l'accertamento,	la	riscossione,	il	contenzioso	e	le	sanzioni	si	applicano,	in	quanto	compatibili,	le	disposizioni	previste	per	l'imposta	
sui	redditi.	Il	comma	8	stabilisce	inoltre	che	soltanto	nel	caso	in	cui	si	manifestata	la	facoltà	di	non	avvalersi	dell'applicazione	dell'imposta	sostitutiva,	per	i	redditi	
prodotti	nei	suddetti	Stati	o	territori	esteri	si	applica	il	regime	ordinario	e	compete	il	credito	d'imposta	per	i	redditi	prodotti	all'estero.		
L'opzione	è	revocabile	dal	contribuente	e	i	suoi	effetti	cessano	laddove	venga	accertata	l'insussistenza	dei	requisiti	e	in	ogni	caso	di	omesso	o	parziale	
versamento	dell'imposta	sostitutiva	nei	termini	previsti.	Tali	casi	precludono	l'esercizio	di	una	nuova	opzione	(comma	7	dell'articolo	24‐ter).		
Il	comma	274	stabilisce	una	serie	di	esenzioni	per	i	soggetti	che	esercitano	l'opzione	in	esame.	In	particolare,	gli	stessi:		
	non	sono	tenute	a	presentare	la	dichiarazione	annuale	degli	investimenti	e	delle	attività	di	natura	finanziaria	che	detengono	all'estero	suscettibili	di	
produrre	redditi	imponibili	in	Italia,	prevista	dall'articolo	4	del	decreto	legge	n.	167	del	1990;		
	sono	esenti	dall'imposta	sul	valore	degli	immobili	situati	all'estero	prevista	dall'articolo	19,	comma	13	del	decreto	legge	n.	201	del	2011;		
	sono	esenti	dall'imposta	sul	valore	dei	prodotti	finanziari,	dei	conti	correnti	e	dei	libretti	di	risparmio	detenuti	all'estero	prevista	dall'articolo	19,	comma	
18,	del	decreto	legge	n.	201	del	2011.		
	
Si	segnala	che	il	successivo	comma	275	destina	le	maggiori	entrate	derivanti	dall'attuazione	dell'opzione	al	finanziamento	delle	università	delle	regioni	del	
Mezzogiorno	in	cui	sia	presente	almeno	un	dipartimento	in	discipline	tecnico	scientifiche	e	sociologiche.	
	
Articolo	1,	comma	277	–	(pensionamento	anticipato	per	i	dipendenti	di	aziende	editoriali	e	stampatrici	di	periodici	in	crisi)	
Comma	277. All'articolo 1, comma 154, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al quarto periodo, dopo le parole: «ciascuno degli anni dal 2018 al 2022» sono aggiunte le seguenti: «e di 1 milione di euro per l'anno 2023»; 
b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai soggetti di cui al presente comma non si applicano le disposizioni dell'articolo 12, commi da 12-bis a 12-quinquies, 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di adeguamento alla speranza di vita». 
 
Articolo	1,	comma	279	–	(benefici	per	 lavoratori	che	abbiano	cessato	 il	rapporto	di	 lavoro	e	siano	 transitati	nel	pubblico	 impiego	ovvero	nella	
gestione	ex‐IPOST)	
Comma	279. All'articolo 1, comma 275, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo le parole: «quella dell'INPS» sono inserite le seguenti: «, compresi coloro 
che, transitati nel pubblico impiego ovvero nella gestione del soppresso Istituto postelegrafonici, abbiano effettuato la ricongiunzione contributiva ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 29, e risultino iscritti a forme previdenziali obbligatorie diverse dall'assicurazione generale obbligatoria, ». 
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ALTRI	ASPETTI	DI	INTERESSE	CORRELATO	PER	LE	PERSONE	FISICHE	O	PER	LE	AZIENDE	(tratti sempre dal	Dossier	“Quadro	di	Sintesi	degli	interventi”).	
 
Tra i vari interventi normativi si segnalano:  
POLITICHE	FISCALI	
 viene	confermato	l’aumento	dell’IVA	ridotta	dal	10	al	13%	dal	2020;		
 	si	prevede	 l’aumento	di	0,3	punti	percentuali	per	il	2020	e	di	1,5	punti	percentuali	a	decorrere	dal	2021	‐	che	si	somma	ai	già	previsti	aumenti	‐	dell’IVA	

ordinaria,	fino	al	26,5%	(in	luogo	delle	riduzioni	previste,	per	tali	anni,	dalla	formulazione	originaria	del	disegno	di	legge);		
 secondo	le	modifiche	apportate	al	Senato,	l’applicazione	dell’IVA	agevolata	al	10	per	cento	sui	dispositivi	medici	a	base	di	sostanze,	normalmente	utilizzati	per	

cure	mediche,	per	la	prevenzione	delle	malattie	e	per	trattamenti	medici	e	veterinari	e	l’estensione	dell’aliquota	super	ridotta	al	4	per	cento	a	taluni	ingredienti	
utilizzati	per	la	preparazione	del	pane	(rispettivamente,	commi	3‐5);		

 	l’eliminazione	dell’aumento	dell'aliquota	dell'accisa	sulla	benzina	e	sulla	benzina	con	piombo,	nonché	sul	gasolio	usato	come	carburante,	previsto	a	copertura	
dell’ACE,	che	viene	abrogato	dal	provvedimento	(comma	6);		

 l’estensione	del	regime	 forfettario,	con	 imposta	sostitutiva	unica	al	15	per	cento,	ai	contribuenti	con	ricavi	o	compensi	 fino	a	un	massimo	di	65.000	euro,	
semplificandone	le	condizioni	di	accesso	(commi	9‐11);	nel	corso	dell’esame	alla	Camera	si	è	stabilito	di	escludere	dal	regime	forfettario	“esteso”	chi	esercita	
la	propria	attività	nei	confronti	dei	datori	con	i	quali	siano	in	essere	rapporti	di	lavoro,	o	lo	siano	stati	nei	due	precedenti	periodi	d’imposta.	La	modifica	appare	
intesa	ad	evitare	un	incentivo	indiretto	alla	trasformazione	di	rapporti	di	lavoro	dipendente	in	altre	forme	contrattuali;	nel	corso	dell’esame	al	Senato	è	stato	
precisato	 che	 sono	 esclusi	 dal	 regime	 non	 solo	 gli	 esercenti	 attività	 d’impresa,	 arti	 o	 professioni	 che	 partecipano,	 contemporaneamente	 all’esercizio	
dell’attività,	a	società	di	persone,	ad	associazioni	o	a	imprese	familiari,	ma	anche	quelli	che	controllano	direttamente	o	indirettamente	società	a	responsabilità	
limitata	o	associazioni	in	partecipazione,	le	quali	esercitano	attività	economiche	direttamente	o	indirettamente	riconducibili	a	quelle	svolte	dagli	esercenti	
attività	d’impresa,	arti	o	professioni;		

 un’imposta	sostitutiva	delle	imposte	sui	redditi	e	dell’IRAP,	con	aliquota	al	20	per	cento,	per	gli	imprenditori	individuali	ed	i	lavoratori	autonomi	con	ricavi	
fino	a	100.000	euro;	nel	corso	dell’esame	alla	Camera	è	stata	inserita	una	modifica	analoga	a	quella	apportata	al	regime	forfetario	(commi	9‐10),	volta	ad	
eliminare	 surrettizie	 forme	 contrattuali	 di	 collaborazione	 agevolata,	 in	 luogo	 di	 rapporti	 di	 lavoro	 subordinato,	 solo	 al	 fine	 di	 godere	 della	 tassazione	
agevolata;	nel	corso	dell’esame	al	Senato,	con	una	disposizione	simmetrica	alla	modifica	apportata	al	regime	forfettario,	è	stato	precisato	che	sono	esclusi	dal	
regime	non	solo	gli	esercenti	attività	d’impresa,	arti	o	professioni	che	partecipano,	contemporaneamente	all’esercizio	dell’attività,	a	società	di	persone,	ad	
associazioni	 o	 a	 imprese	 familiari,	ma	 anche	 quelli	 che	 controllano	 direttamente	 o	 indirettamente	 società	 a	 responsabilità	 limitata	 o	 associazioni	 in	
partecipazione,	le	quali	esercitano	attività	economiche	direttamente	o	indirettamente	riconducibili	a	quelle	svolte	dagli	esercenti	attività	d’impresa,	arti	o	
professioni	(commi	17‐22);		

 il	riporto	illimitato	delle	perdite	per	tutti	i	soggetti	IRPEF,	a	prescindere	dal	regime	contabile	adottato;	le	perdite	sono	rese	riportabili	agli	esercizi	successivi,	
nel	limite	dell’ottanta	per	cento	dei	redditi	conseguiti	in	tali	esercizi,	per	l’intero	importo	che	vi	trova	capienza	(commi	23‐26);		

 un’aliquota	Ires	agevolata	al	15	per	cento	(in	luogo	del	24	per	cento)	a	parte	del	reddito	delle	imprese	che	incrementano	i	livelli	occupazionali	ed	effettuano	
nuovi	investimenti,	nonché	l’applicazione	di	tale	agevolazione	alle	imprese	soggette	a	Irpef	(commi	28‐34);		

 l’istituzione	dell’imposta	sui	servizi	digitali,	che	si	applica	ai	soggetti	che	prestano	servizi	digitali	e	che	hanno	un	ammontare	complessivo	di	ricavi	pari	o	
superiore	a	750	milioni	di	euro,	di	cui	almeno	5,5	milioni	realizzati	nel	territorio	italiano	per	prestazione	di	servizi	digitali.	L’imposta	si	applica	con	un'aliquota	
del	3	per	cento	sui	ricavi	e	viene	versata	entro	il	mese	successivo	a	ciascun	trimestre.	E’	contestualmente	abrogata	l’imposta	sulle	transazioni	digitali	istituita	
dalla	legge	di	bilancio	2018,	che	avrebbe	dovuto	applicarsi	a	decorrere	dal	1°	gennaio	2019	(commi	da	35	a	50);	

 l’estensione	della	cedolare	secca	ai	contratti	di	locazione	relativi	a	locali	commerciali	fino	a	600	mq	di	superficie	(comma	59);		
 la	proroga	e	rimodulazione	–	differenziando	il	beneficio	secondo	gli	investimenti	effettuati	‐	del	cd.	iperammortamento,	che	consente	di	maggiorare	il	costo	di	

acquisizione	dei	beni	materiali	strumentali	nuovi	funzionali	alla	trasformazione	tecnologica	e/o	digitale	(commi	60‐65);	il	beneficio	è	stato	ulteriormente	
incrementato	alla	Camera,	mentre	al	Senato	(comma	229)	sono	stati	resi	agevolabili	anche	i	costi	quelli	sostenuti	a	titolo	di	canone	per	l'accesso,	mediante	
soluzioni	di	cloudcomputing,	ai	beni	immateriali	cui	tale	agevolazione	già	si	applica	ex	lege;	

 	Si	 interviene	sulla	disciplina	delle	detrazioni	per	 le	spese	relative	ad	 interventi	di	efficienza	energetica,	ristrutturazione	edilizia	e	misure	antisismiche.	Si	
dispone	la	proroga	al	31	dicembre	2019	del	termine	previsto	per	avvalersi	della	detrazione	d'imposta	nella	misura	del	65%	per	le	spese	relative	ad	interventi	
di	riqualificazione	energetica	degli	edifici	(c.d.	ecobonus)	e	per	l’acquisto	e	la	posa	in	opera	di	micro‐cogeneratori	in	sostituzione	di	impianti	esistenti,	fino	a	
un	valore	massimo	della	detrazione	di	100.000	euro	(articolo	1,	comma	67).		
Viene	inoltre	estesa	al	2019	la	detrazione	del	50%	per	le	spese	sostenute	per	l’acquisto	e	la	posa	in	opera	di	impianti	di	climatizzazione	invernale	dotati	di	
generatori	di	calore	alimentati	da	biomasse	combustibili,	per	altri	interventi	di	ristrutturazione	edilizia	fino	ad	una	spesa	massima	di	96.000	euro	(indicati	
dall’articolo	16‐bis,	comma	1,	del	TUIR)	e	per	l'acquisto	di	mobili	e	di	elettrodomestici	di	classe	non	inferiore	ad	A+	(A	per	i	forni),	per	le	apparecchiature	per	
le	quali	sia	prevista	l'etichetta	energetica	finalizzati	all'arredo	dell'immobile	oggetto	di	ristrutturazione.	

 la	proroga	al	2019	delle	detrazioni	per	interventi	di	efficienza	energetica,	ristrutturazione	edilizia	e	per	l’acquisto	di	mobili	e	grandi	elettrodomestici	(comma	
67),	nonché	la	proroga,	limitatamente	all’anno	2019,	della	detrazione	dal	36%	per	interventi	di	spese	inerenti	(nel	limite	massimo	di	5.000	euro)	interventi	di	
“sistemazione	a	verde”	di	aree	scoperte	di	immobili	privati	a	uso	abitativo,	pertinenze	o	recinzione	(comma	68);		

 la	modifica	del	credito	d’imposta	per	spese	di	ricerca	e	sviluppo,	con	l’abbassamento	della	quota	agevolabile	(salvo	specifiche	ipotesi)	dal	50	al	25	per	cento,	
nonché	dell’importo	massimo	per	impresa	da	20	a	10	milioni	(commi	70‐72);		

 l’introduzione,	al	Senato	(commi	da	73	a	77)	di	un	credito	d’imposta	del	36%	per	le	spese	sostenute	dalle	imprese	per	l’acquisto	di	prodotti	realizzati	con	
materiali	provenienti	dalla	raccolta	differenziata	degli	imballaggi	in	plastica,	nonché	per	l’acquisto	di	imballaggi	biodegradabili	e	compostabili	o	derivati	
dalla	raccolta	differenziata	della	carta	e	dell'alluminio.	Tale	misura	è	sostitutiva	dell’agevolazione	introdotta,	per	finalità	analoghe,	dai	commi	96‐99	della	
legge	di	bilancio	2018;		

 la	proroga,	introdotta	alla	Camera,	del	credito	d’imposta	formazione	4.0,	che	viene	esteso	alle	spese	di	formazione	sostenute	nel	periodo	di	imposta	successivo	
a	quello	in	corso	al	31	dicembre	2018	ed	i	cui	importi	sono	modulati	in	base	alla	dimensione	delle	imprese	(commi	78‐81); 

 si	conferma,	a	regime,	l’importo	di	€	90	dovuto	per	il	canone	RAI	per	uso	privato,	già	fissato	per	il	2017	e	il	2018.	(comma	89)	
 la	definizione	agevolata	dei	debiti	delle	persone	fisiche	che	versino	in	una	grave	e	comprovata	difficoltà	economica,	affidati	all’agente	della	riscossione	dal	1°	

gennaio	2000	al	31	dicembre	2017,	derivanti	dall’omesso	versamento	di	imposte	risultanti	dalle	dichiarazioni	annuali	e	dalle	attività	di	accertamento	a	fini	
IRPEF	e	IVA,	introdotta	al	Senato.	Tali	debiti	possono	essere	definiti	mediante	pagamento	del	capitale,	degli	interessi	e	delle	somme	spettanti	all’agente	della	
riscossione.	Gli	interessi	sono	versati	in	misura	differenziata	e	graduale	secondo	la	condizione	economica	del	debitore.	Il	pagamento	può	avvenire	in	unica	
soluzione	o	in	più	rate	(commi	da	184	a	199);		

 	la	possibilità,	 introdotta	al	Senato	(comma	246),	per	 i	 titolari	di	concessioni	demaniali	marittime	e	punti	di	approdo	con	 finalità	 turistico	ricreative	di	
mantenere	installati	i	manufatti	amovibili	fino	al	31	dicembre	2020,	nelle	more	del	riordino	della	materia;		

 	l’introduzione,	al	Senato,	di	un	regime	opzionale	per	le	persone	fisiche,	titolari	dei	redditi	da	pensione,	che	trasferiscono	in	Italia	la	propria	residenza	in	uno	
dei	comuni	appartenenti	al	territorio	del	Mezzogiorno,	con	popolazione	non	superiore	ai	20.000	abitanti.	Tali	soggetti	possono	optare	per	l'assoggettamento	
dei	redditi	di	qualunque	categoria,	percepiti	da	fonte	estera	o	prodotti	all'estero,	ad	una	imposta	sostitutiva,	calcolata	in	via	forfettaria,	con	aliquota	del	7	per	
cento	per	ciascuno	dei	periodi	di	imposta	di	validità	dell'opzione	(commi	273	e	274);	

 Il	comma	354	prevede	che	 le	 fatture	elettroniche	emesse	nei	confronti	dei	consumatori	 finali	sono	rese	disponibili	su	richiesta	a	questi	ultimi	dai	servizi	
telematici	dell'Agenzia	delle	entrate.		

 la	revisione	del	sistema	delle	concessioni	demaniali	marittime,	che	prevede	l’emanazione	di	un	DPCM	che	ne	fissi	i	termini	e	le	modalità,	nonché	successive	
attività	di	implementazione	da	parte	delle	Amministrazioni	competenti,	tra	cui	una	consultazione	pubblica	al	termine	della	quale	saranno	assegnate	le	aree	
concedibili	che	attualmente	non	sono	date	in	concessione.	Per	le	concessioni	demaniali	in	essere	è	prevista	una	proroga	di	quindici	anni	a	decorrere	dalla	data	
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in	vigore	della	presente	legge.	Quale	anticipazione	risarcitoria	in	favore	delle	imprese	balneari	che	abbiano	subito	danni,	ubicate	nelle	regioni	per	le	quali	è	
stato	dichiarato	lo	stato	di	emergenza	a	seguito	degli	eventi	atmosferici	dei	mesi	di	ottobre	e	novembre	2018,	si	sospende	il	pagamento	dei	canoni	demaniali	
fino	all’avvenuta	erogazione	del	risarcimento	o	comunque	nel	limite	massimo	di	cinque	anni	(commi	675	e	seguenti);		

 Per	quanto	riguarda	 le	misure	 fiscali	e	 finanziarie	a	 favore	delle	zone	colpite	da	calamità	naturali,	 i	commi	985	e	987	prorogano	al	31	dicembre	2019	
l’esenzione	IMU	e	la	sospensione	delle	rate	dei	mutui	in	essere	con	banche	o	intermediari	finanziari	nei	comuni	dell'Emilia	Romagna	colpiti	dal	sisma	del	20	e	
29	maggio	2012;	il	successivo	comma	1020,	modificato	al	Senato,	prevede	che	le	esenzioni	disposte	per	le	imprese	che	hanno	subito	una	riduzione	del	fatturato	
all’interno	della	ZFU	della	Città	metropolitana	di	Genova	siano	concesse	anche	per	l’esercizio	2019	ed	estende	tali	agevolazioni,	per	il	primo	anno	di	attività,	
alle	imprese	che	avviano	la	propria	attività	all'interno	della	zona	franca	entro	il	31	dicembre	2019.	A	tal	fine	autorizza	una	spesa	di	50	milioni	di	euro	per	
ciascuno	degli	anni	2019	e	2020.		

 la	modifica	della	disciplina	delle	comunicazioni	non	finanziarie	da	parte	di	imprese	e	gruppi	di	grandi	dimensioni	(comma	1073);	l'informativa	sui	principali	
rischi	che	derivano	dalle	attività	dell'impresa	 rispetto	ai	 temi	ambientali,	 sociali,	attinenti	al	personale,	al	 rispetto	dei	diritti	umani,	alla	 lotta	contro	 la	
corruzione	attiva	e	passiva,	deve	avere	ad	oggetto	anche	le	modalità	di	gestione	dei	medesimi	rischi.		

 Alcune	disposizioni	introdotte	in	sede	parlamentare	hanno	inciso	sulle	entrate	locali.	Tra	le	modifiche	apportate	alla	Camera	si	segnala	il	raddoppio,	dal	20	al	
40	per	cento,	della	percentuale	di	deducibilità	dalle	imposte	sui	redditi	dell’IMU	dovuta	sugli	immobili	strumentali	(comma	17);	la	possibilità	per	i	comuni	di	
confermare,	anche	per	l’anno	2019,	la	stessa	maggiorazione	della	TASI	già	disposta	per	gli	anni	2016‐2018	con	delibera	consiliare;	l’estensione	della	riduzione	
a	metà	della	base	imponibile	IMU/Tasi	per	gli	immobili	concessi	in	comodato	d’uso	a	parenti	in	linea	retta,	anche	al	coniuge	del	comodatario,	in	caso	di	morte	
di	quest’ultimo	in	presenza	di	figli	minori	(rispettivamente	comma	1133,	lett.	b)	e	1092). 

 Il	comma	1093,	anch’esso	introdotto	al	Senato,	proroga	al	2019	la	modalità	di	misurazione	della	TARI	sulla	base	di	un	criterio	medio‐ordinario	(ovvero	in	
base	alle	quantità	e	qualità	medie	ordinarie	di	rifiuti	prodotti	per	unità	di	superficie	in	relazione	agli	usi	e	alla	tipologia	di	attività	svolte)	e	non	sull’effettiva	
quantità	di	rifiuti	prodotti 

 l'abrogazione	dell'Imposta	sul	reddito	d'impresa	‐	IRI	(comma	1055);		
 l’allungamento	del	periodo	di	deducibilità	delle	quote	di	ammortamento	dell’avviamento	e	delle	altre	attività	immateriali	che	hanno	dato	luogo	all’iscrizione	

di	DTA	–	ovvero	attività	per	imposte	anticipate,	ove	non	dedotte	ai	fini	IRES	e	IRAP	non	ancora	dedotte	fino	al	31	dicembre	2017	(termine	così	precisato	alla	
Camera,	in	luogo	dell’originario	riferimento	al	periodo	d’imposta	in	corso	al	31	dicembre	2018)	(comma	1079);		

 	l’abrogazione	della	disciplina	relativa	all’aiuto	alla	crescita	economica	–	ACE	(comma	1080);		
 l’innalzamento	della	misura	di	alcuni	acconti	di	imposta,	introdotto	al	Senato:	in	particolare	il	comma	1127	eleva	al	100	per	cento	la	misura	dell’acconto	per	

la	cedolare	secca	dovuto	a	decorrere	dal	2021:	il	comma	1128	dispone	che	l’acconto	sull'imposta	di	bollo	assolta	in	modo	virtuale	da	banche	e	intermediari	
finanziari	passa	dal	95	al	100	per	cento	a	partire	dagli	anni	successivi	al	2020.		

 proroga	all’anno	2020	della	sospensione	degli	oneri	relativi	al	pagamento	delle	rate	dei	mutui	concessi	dalla	Cassa	depositi	e	prestiti	S.p.A.	(articolo	1,	comma	
1006);	

	
POLITICHE	DI	COESIONE	E	MEZZOGIORNO		
In	materia	di	politiche	di	coesione	e	di	 interventi	a	 favore	del	Mezzogiorno	 si	 segnalano	 i	commi	247,	597‐600	e	601	dell’articolo	1	della	 sezione	 I	e	alcuni	
rifinanziamenti	disposti	nella	sezione	II	del	disegno	di	legge	di	bilancio.		
 Per	quanto	riguarda	la	Sezione	I	del	disegno	di	legge,	il	comma	247	(riproponendo	una	misura	già	prevista	per	il	2018)	prevede	che	i	programmi	operativi	

nazionali	e	regionali	e	quelli	operativi	complementari	possano	stabilire,	per	il	2019	e	il	2020,	nell’aambito	degli	obiettivi	specifici	contemplati	dalla	relativa	
programmazione	e	nel	rispetto	della	normativa	europea	in	materia	di	aiuti	di	Stato,	misure	per	favorire	l’assunzione	con	contratto	a	tempo	indeterminato,	
nelle	regioni	Abruzzo,	Molise,	Campania,	Basilicata,	Sicilia,	Puglia,	Calabria	e	Sardegna,	di	soggetti	che	non	abbiano	compiuto	i	35	anni	di	età	e	di	soggetti,	
anche	di	età	pari	o	superiore	a	tale	limite,	privi	di	un	impiego	regolarmente	retribuito	da	almeno	sei	mesi.		
Tali	misure	possono	consistere	anche	in	un	esonero	contributivo	integrale	della	quota	di	contribuzione	a	carico	del	datore	di	lavoro	privato	(fatti	salvi	i	premi	
e	contributi	relativi	all'assicurazione	obbligatoria	contro	gli	infortuni	sul	lavoro	e	le	malattie	professionali),	entro	il	limite	massimo	di	un	importo	pari	a	8.060	
euro	su	base	annua	(anche	in	deroga	a	norme	vigenti	relative	a	divieti	di	cumulo	con	altri	esoneri	o	riduzioni	della	contribuzione).	

 Il	comma	601	modifica	 la	disciplina	della	misura	di	 sostegno	 “Resto	al	 sud”	 (introdotta	dal	decreto‐legge	n.	91/2017),	consistente	 in	 finanziamenti	per	
promuovere	la	costituzione	di	nuove	imprese	da	parte	di	giovani	imprenditori	nelle	regioni	del	Mezzogiorno:	Abruzzo,	Basilicata,	Calabria,	Campania,	Molise,	
Puglia,	Sardegna	e	Sicilia.	Il	finanziamento,	fino	a	un	massimo	di	50	mila	euro,	consiste	per	il	35	per	cento	in	erogazioni	a	fondo	perduto	e	per	il	65	per	cento	
in	un	prestito	a	tasso	zero	da	rimborsare	in	otto	anni.		
La	 disposizione	 amplia	 la	 platea	 dei	 potenziali	 beneficiari,	 elevando	 da	 35	 a	 45	 anni	 l’età	massima	 ed	 estendendo	 le	 agevolazioni	 alle	 attività	 libero	
professionali.	

	
MISURE	PER	LA	CRESCITA		

Sotto	il	profilo	degli	interventi	a	sostegno	delle	imprese,	la	previsione	di	un	rifinanziamento	di	48	milioni	di	euro	per	il	2019,	di	96	milioni	di	euro	per	ciascuno	
degli	anni	dal	2020‐2023	e	di	48	milioni	di	euro	per	il	2024	della	cd.	Nuova	Sabatini,	misura	di	sostegno	volta	alla	concessione	‐	alle	micro,	piccole	e	medie	
imprese	‐	di	finanziamenti	agevolati	per	investimenti	in	nuovi	macchinari,	impianti	e	attrezzature,	compresi	i	cd.	investimenti	in	beni	strumentali	“Industria	
4.0”	e	di	un	correlato	contributo	statale	in	conto	impianti	rapportato	agli	interessi	calcolati	sui	predetti	finanziamenti	(articolo	1,	comma	200).	

 Al	fine	di	promuovere	gli	investimenti	in	capitale	di	rischio	da	parte	di	operatori	professionali,	 lo	Stato,	tramite	il	Ministero	dello	sviluppo	economico,	può	
sottoscrivere	quote	o	azioni	di	uno	o	più	Fondi	per	il	Venture	Capital,	o	di	uno	o	più	fondi	che	investono	in	Fondi	per	il	Venture	Capital	(comma	206,	modificato	
nel	corso	dell’esame	al	Senato).	A	tal	fine	viene	istituito	un	Fondo	di	sostegno	al	Venture	Capital,	con	una	dotazione	di	30	milioni	per	ciascuno	degli	anni	2019,	
2020	e	2021	e	di	5	milioni	per	ciascuno	degli	anni	dal	2022	al	2025,	per	sostenere	la	sottoscrizione	da	parte	dello	Stato,	tramite	il	MISE,	di	quote	o	azioni	di	
fondi	di	Venture	Capital	(comma	209).		
Nel	corso	dell’esame	al	Senato	è	stato	introdotto	un	insieme	di	misure	volte	a	incentivare	la	destinazione	di	risorse	finanziarie	ai	Fondi	di	Venture	Capital,	
piccole	e	medie	imprese	e	startup	innovative	(commi	da	210	a	218	e	comma	220).		
In	primoluogo	si	prevede	l'innalzamento	al	10	per	cento,	della	quota	dell'attivo	patrimoniale	che	gli	enti	di	previdenza	obbligatoria	e	le	forme	di	previdenza	
complementare	possono	destinare	a	 specifici	 investimenti	qualificati	ed	a	piani	di	risparmio	a	 lungo	 termine.	Tra	 i	predetti	 investimenti	qualificati	 sono	
introdotti	anche	le	quote	o	azioni	di	Fondi	di	Venture	Capital	residenti	nel	territorio	dello	Stato	o	in	UE.	Viene	innalzata	al	10	per	cento	la	quota	dell'attivo	
patrimoniale	destinata	agli	investimenti	qualificati	esente	da	ritenuta	e	da	imposta	sostitutiva.		
Viene	modificata	la	disciplina	dei	piani	di	risparmio	a	lungo	termine,	al	fine	di	finalizzarne	gli	investimenti	verso	Fondi	di	Venture	Capital,	nonché	strumenti	
finanziari	negoziati	in	strumenti	multilaterali	di	negoziazione	emessi	da	piccole	e	medie	imprese.	Si	dispone	inoltre	la	destinazione	delle	entrate	dello	Stato	
derivanti	dalla	distribuzione	di	utili	d'esercizio	o	di	riserve	sotto	forma	di	dividendi	delle	società	partecipate	dal	MEF,	in	misura	non	inferiore	al	15	per	cento	
del	loro	ammontare	e	nel	rispetto	degli	obiettivi	di	finanza	pubblica,	per	investimenti	in	Fondi	di	Venture	Capital.	Sono	inoltre	elevate	le	agevolazioni	fiscali	
spettanti	a	persone	fisiche	e	giuridiche	per	investimenti	in	startup	innovative.		

 Si	attribuisce	alle	PMI	un	 contributo	a	 fondo	perduto	per	 l’acquisizione	di	 consulenze	 specialistiche	 finalizzate	a	 sostenere	 i	processi	di	 trasformazione	
tecnologica	e	digitale	attraverso	le	tecnologie	abilitanti	previste	dal	Piano	Impresa	4.0	(Voucher	manager).	Con	le	modifiche	introdotte	alla	Camera,	i	criteri	
di	riparto	del	contributo	a	fondo	perduto	sono	stati	ridefiniti	in	senso	più	favorevole	alle	micro	e	piccole	imprese	(commi	228‐231).		

 La	definizione	di	portale	per	la	raccolta	di	capitali	per	le	piccole	e	medie	imprese	e	per	le	imprese	sociali	contenuta	nel	TUF	(articolo	1,	comma	5‐	novies	del	
D.lgs.	n.	58	del	1998),	è	stata	estesa	anche	alle	piattaforme	on	line	che	abbiano	come	finalità	la	facilitazione	di	finanziamenti,	tramite	obbligazioni	o	strumenti	
finanziari	di	debito	da	parte	delle	piccole	e	medie	imprese	(comma	236).		

 Viene	inoltre	incrementato	di	1	milione	di	euro	annui,	dal	2019,	il	Fondo	di	sostegno	per	le	famiglie	delle	vittime	di	gravi	infortuni	sul	lavoro	(comma	435).		
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 Al	 fine	di	 rafforzare	 il	 contrasto	del	 fenomeno	del	 lavoro	 sommerso	 e	 irregolare	 e	 la	 tutela	della	 salute	 e	della	 sicurezza	nei	 luoghi	di	 lavoro,	 vengono	
incrementate	le	ammende	penali	e	le	sanzioni	amministrative	pecuniarie	previste	in	caso	di	violazioni	di	alcune	disposizioni	in	materia	di	lavoro	(per	esempio	
quelle	relative	al	limite	di	durata	dell'orario	di	lavoro,	ai	riposi,	agli	obblighi	di	comunicazione	da	parte	del	datore	di	lavoro,	ecc.)	(comma	445).		

 Il	Senato	ha	 introdotto	una	disposizione	 secondo	 la	quale	 l’I.N.A.I.L.	 rimborsa	 (nella	misura	del	60%)	al	datore	di	 lavoro	 la	 retribuzione	 corrisposta	da	
quest’ultimo	alla	persona	con	disabilità	da	lavoro,	nel	caso	in	cui	quest’ultima	sia	destinataria	di	un	progetto	di	reinserimento	mirato	alla	conservazione	del	
posto	di	lavoro	(comma	533).		

 È	ampliata	la	platea	dei	potenziali	destinatari	della	misura	«Resto	al	Sud»,	introdotta	dal	D.L.	n.	91/2017	per	la	costituzione	di	nuove	imprese	da	parte	di	
giovani	imprenditori	nelle	regioni	del	Mezzogiorno,	elevando	l’età	massima	da	35	a	45	anni	e	sopprimendo	l’esclusione	delle	attività	libero	professionali	dalle	
attività	beneficiarie	del	finanziamento	(comma	601).	

 Viene	inoltre	introdotta,	fino	al	31	dicembre	2019	e	nelle	more	di	una	complessiva	revisione	del	Codice	dei	contratti	pubblici,	una	deroga	alle	procedure	di	
affidamento	dei	contratti	pubblici	sotto	la	soglia	di	rilevanza	europea,	al	fine	di	elevare	la	soglia	prevista	per	l’affidamento	di	lavori	con	procedura	diretta	fino	
a	150.000	euro,	e	applicare	 la	procedura	negoziata,	previa	consultazione,	ove	esistenti,	di	almeno	dieci	operatori	economici,	per	 lavori	da	150.000	 fino	a	
350.000	euro	(art.	1,	comma	912).	

	
BENEFICI	FISCALI	E	SGRAVI	CONTRIBUTIVI		
 Viene	prorogato	 l’incentivo	all’occupazione	nel	Mezzogiorno.	Si	dispone	che	 i	programmi	operativi	nazionali	e	regionali	e	quelli	operativi	complementari	

possano	 stabilire	per	 il	2019	 e	 il	2020,	misure	per	 favorire	 l’assunzione	 con	 contratto	a	 tempo	 indeterminato,	nelle	 regioni	Abruzzo,	Molise,	Campania,	
Basilicata,	Sicilia,	Puglia,	Calabria	e	Sardegna,	di	soggetti	che	non	abbiano	compiuto	i	35	anni	di	età,	ovvero	di	soggetti	di	età	pari	o	superiore	alla	suddetta	
soglia	purché	privi	di	un	impiego	regolarmente	retribuito	da	almeno	sei	mesi.		
Tali	misure	possono	consistere	anche	in	un	esonero	contributivo	integrale	della	quota	di	contribuzione	a	carico	del	datore	di	lavoro	privato	(fatti	salvi	i	premi	
e	contributi	relativi	all'assicurazione	obbligatoria	contro	gli	infortuni	sul	lavoro	e	le	malattie	professionali),	entro	il	limite	massimo	di	un	importo	pari	a	8.060	
euro	su	base	annua	(anche	in	deroga	a	norme	vigenti	relative	a	divieti	di	cumulo	con	altri	esoneri	o	riduzioni	della	contribuzione)	(comma	247).		

 Viene,	inoltre,	introdotto	un	incentivo,	in	favore	dei	datori	di	lavoro	privati,	per	l'assunzione	a	tempo	indeterminato,	nel	corso	del	2019,	di	soggetti	titolari	di	
laurea	magistrale	o	di	dottorato	di	ricerca	(includendo	i	giovani	laureati	presso	università	telematiche)	ed	aventi	determinati	requisiti	(una	votazione	pari	a	
110	e	lode,	entro	la	durata	legale	del	corso	di	studi	e	prima	del	compimento	del	trentesimo	anno	di	età	oppure	in	possesso	di	un	dottorato	di	ricerca,	ottenuto	
dal	1°	gennaio	2018	al	30	giugno	2019,	prima	del	compimento	del	trentaquattresimo	anno	di	età).		
L'incentivo	 consiste	 nell'esonero	 dal	 versamento	 dei	 contributi	 previdenziali	 a	 carico	 del	 datore	 di	 lavoro,	 con	 esclusione	 dei	 premi	 e	 contributi	 per	
l'assicurazione	obbligatoria	contro	gli	infortuni	sul	lavoro	e	le	malattie	professionali,	per	un	periodo	massimo	di	12	mesi,	decorrenti	dalla	data	di	assunzione,	
nel	limite	massimo	di	8.000	euro	(per	ogni	rapporto	di	lavoro	in	oggetto).	Lo	sgravio	è	cumulabile	con	altri	incentivi	all’assunzione	di	natura	economica	o	
contributiva,	definiti	su	base	nazionale	e	regionale,	fermo	restando	il	rispetto	delle	norme	europee	sugli	aiuti	in	regime	di	de	minimis	(commi	706‐717).		

	
POLITICHE	SULLA	FAMIGLIA	
 Congedo	di	paternità		

Viene	prorogato	per	il	2019	il	congedo	obbligatorio	per	il	padre	lavoratore	dipendente,	elevandone	la	durata	a	cinque	giorni.	Inoltre,	si	dispone	che	anche	per	
il	2019	il	padre	possa	astenersi	per	un	ulteriore	giorno	(in	accordo	con	la	madre	e	in	sua	sostituzione	in	relazione	al	periodo	di	astensione	obbligatoria	spettante	
a	quest’ultima)	(comma	278).		

 Si	ricorda	infine	l’aumento	a	1.500	euro	su	base	annua	del	buono	per	l’iscrizione	in	asili	nido	pubblici	o	privati.	Il	beneficio	è	anche	utilizzabile	per	il	supporto,	
presso	la	propria	abitazione,	dei	bambini	al	di	sotto	dei	tre	anni	affetti	da	gravi	patologie	croniche	(comma	488).	

	
FORMAZIONE	PROFESSIONALE		
 viene	incrementato	lo	stanziamento	per	il	finanziamento	dei	percorsi	formativi	relativi	all’apprendistato	per	la	qualifica	e	il	diploma	professionale,	il	diploma	

di	istruzione	secondaria	superiore	e	il	certificato	di	specializzazione	tecnica	superiore	e	di	quelli	relativi	all'alternanza	tra	scuola	e	lavoro,	per	un	importo	pari	
a	50	milioni,	portando	così	il	finanziamento	a	125	milioni	di	euro	limitatamente	al	2019	(comma	281);		

 viene	diminuito	lo	stanziamento	degli	incentivi	per	le	assunzioni	con	il	suddetto	contratto	di	apprendistato	richiamato	in	precedenza	(di	cui	all’articolo	32,	
comma	1,	del	D.Lgs.	150/2015),	così	come	stabilito	dalla	legge	di	bilancio	per	il	2018.	In	particolare,	sono	stanziati	5	milioni	per	il	2019	(in	luogo	dei	15,8	
milioni	previsti)	e	5	milioni	di	euro	a	decorrere	dal	2020	(in	luogo	dei	22	milioni	previsti)	(comma	290).	

	
PROTEZIONE	CIVILE	
Il	disegno	di	legge	prevede,	inoltre,	alcuni	interventi	a	favore	dei	territori	dell’Emilia‐Romagna,	del	Lombardia	e	del	Veneto	colpiti	dagli	eventi	sismici	del	maggio	
2012,	tra	i	quali	si	segnalano	i	seguenti:		
 proroga	a	tutto	il	2020	della	possibilità	–	già	concessa	fino	al	31	dicembre	2019,	dall’art.	3‐bis,	comma	2,	del	D.L.	113/2016,	ai	Commissari	delegati	per	la	

ricostruzione	–	di	assumere	personale	con	contratto	di	lavoro	flessibile,	in	deroga	ai	vincoli	previsti	dalle	vigenti	disposizioni	(articolo,	comma	1001);		
 proroga	all’anno	2020	della	sospensione	degli	oneri	relativi	al	pagamento	delle	rate	dei	mutui	concessi	dalla	Cassa	depositi	e	prestiti	S.p.A.	(articolo	1,	comma	

1006);		
 
 
 
 
 
 


